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/3R - italiana per undicesima , cominciando da quella de’ Galli a
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_ ‘_ per lo corso di anni dieci, I’ amministrazione civile e mili-
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§ CLVII. Cambramenlo 7 olle Segreterie di Stato.

Ajecun cambiamenio fq fatto soltanlo In quelleT ch-e S0Ng
Je braccia immediate della monarchia. Le Segreterie di Sia¢,
e di Ministeri di Slalo; ed alle antiche, ne yep.
nero aggiunie alire due, di Polizia Puna, e di Affari

er
term I" altra. I Ministri cominciarono a scriver delle Mip;-

steriali , cioe lellere in loro nome, ordinate a fare eseguire
concernenti le materie di ciascyp,

presero nom

le leggi e le risoluzioni ,
( laddove prima i Segretarj di Slato non altrimenti parlayg.

no , che riferendo gli ordini dati loro in voce dal Re , jp

quella forma , che si chiamava dispaccio) : e la parola s
vrana si resirinse ad uscire sempre direttamente , in forma
e sotto nome di Zegge , nelle risoluzioni generali, e di pe.
mta nelle particolari ; seguila dalla soscrizione di unico Se-
gretarm di Stato, per le malerie di tuttl 1 dipartiment;j

Talvolta sotto nome di Decreti si truovano cmche delle ri.
olt zioni generali. Queste cose conlinuano presso a poco alio
modo ; se non che oggi ogni Ministro e Segretario dj
pﬁl dipm'hmento siie, ed assume enframbi questi tito-
i, Al Ministero della Real Casa si ¢ accoppiato il titolo ¢
il caﬂm degh ordini cavallereschi (1). All’uso delle mini-
atem!: che conlinua , s’ ¢ ac ¢giunto quello de’reals rescr UL
dwe il SEB" elario di Slﬂtﬂ nferisce ghi ordini , che riceve

| Vﬂﬁe' _dﬁ S. M nel che si é reshtulta la forma del real

Con liberalissima dispo-

,:%lﬂﬂﬂrdeﬂa 1egge de 24 di marzo, 1817, si ¢ data a tut-

P gmdlmr,] ed amministrativi la facolta di rimo-
ai Jie&il -p?scrx;t i, quando gli credang irregolari,
. 4, C, Pe precibus Impe-

e
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ratori offerendis. 11 rimostrare poi contra le ministeriali &
dato a tutte ie autorita,

(1) La Real Casa ha cessato, son parecchi anni, diesser materia
d’ una Segreteria di Stato; e fa parte della real Maggiordomia. Gl
ordini cai:allereschi son passati sotto la Presidenza de’ Ministri.

§ CLVIIL. NVuovo Consiglio di Stato , che succede agli an-
iichi corpi consultivi ; Consulla del Regno , che suecede

al nuove Consiglio di Stato, dope creato e indi disciolto
2l Supremo Conszglm di Cancellerm Consiglio di Stato

antico , repristinato dopo la ristaurazione ; € Consiglio
de’ Minisire.

Prima della militare occupazione furono in Napoli var}
corpi consultivi , sotlo varie denominazioni, e secondo i varj

tempi. La Real Camera consigliava negli affari di ginstizia.
Nelle cose ecclesiastiche, consigliava la stessa Real Camera,

la Giunta degli Abusi, il Delegaio della Real GlllI‘lSdiZl(}IlE
il Cappellan Maggiore col suo Consulfore ecec. Negh affart
di Finanze, il Consiglio di questo nome. Nelle cose di olire

il faro, la Giunta di Sicilia ecc. ecc. A tutte queste auto-
rlta fu sostltulto , al cominciar del decennio , uN NUMeETEso

Conmglm di Stato, nel quale vennero unite tutle le parli
consultive. Questo differiva al tutto dal nostro antico Consi-

glio del Re ; dove egli risolveva, udendo i Seﬂrqtarj e 1po-
chi Consxghen di Stato , i quall allora erano i primi digni-

tarj del governo. All’antico Consiglio di Stato corrispose nel
decennio 1’ altro , che i Ministri ?enevano col capo allora

del militar governo. Oggidi il nome di Consiglio di Stato si
¢ restituito al venerando consessq, che tiene S. M. co’ suoi
Ministri , e co’Consiglieri di Stato , corrispondenti agli an-

tichi. Gli affari, che jvi si trattano , son preparati prossi-
*
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mamente nel
gono tulli 1 mede

" La M. del Re I
reali dominj , € propriam‘ e
ui alla loro originaria llnll.%-l I
cilia; e scambiando gli aggiun
Sicilia,

& inlitolo FERDINANDO I, Re del regno delle due Sicsl;,

cosi detto Consigho de’Ministri, dove intepya
simi, sotto la presidenza del primo fry lorg.
erd. dopo ricuperata quesia parte de’sue;
ente addi 8 Dicembre 1816 | reg;.
due regni di Napoli e dj g;_
ti di IV per Napoli, e di IIJ pq,
che fino ad allora aveal distinto il suo augusto nome

-

>

secondo c¢io , che nel (ongresso di Vienna , da futte Je 6
tenze di Europa era stato divisalo. Nell’ alto medesimo jgi;_

i una Cancelleria Generale, per tenere il deposito di ¢y
te le leggi e di tutli i decreti , che per Ip innanzi si da.
reﬁbem al regno; ed in essa , un Supremo Consiglio g;
Cancelleria, per la discussione e la preparazione degli affa;
pit importanti dello stalo, prima di recarsi alla sovrana (.

cisione. A questo collegio, disciollo fra i disordini del vept i
fu surrogato , nel Giugno del 1824, dalla prelodata M, §
aliro corpo di 2% soggetti, fra napoletani e siciliani, a’qua];

presiede un Consigliere Minisiro di Stato, senza portafoglio:
per sommeltere i suoi pareri al Re nelle materie di ozni ge.
nere , che S. M. gl’invia. Egli porta il nome di Consulfy
del Regno. La Consulta , da qualche particolarita infuori
corrisponde allo attual Consiglio di Stato di Francia , ed ;
‘quello fra noi del decennio; e raccoglie in se le oceupazioni

di tulli i precedenti corpi consultivi del regno

compresovi il

——-—.. e ————— -
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gotto nome di Bullettino delle leqqgi e de’ decreti del re-
gno di Napole (1). 1l Bullettino di Napoli comprende , a

somiglianza di quel di Francia, quasi unicamente il diritto

pubblico del novello sistema. Egli comincia dal 1806, e pro-
gredisce smo a’ primi mesi del 1815 ; quando col fausto ri-
torno della vostra augusta famiglia cesso la militare occupa-
zione di quesie contrade. Da questa seconda epoca V’ opera,

cambiato In parte titolo , prese quello di Collezione ecc. ri-
tenendo il metodo e la forma del Bullettino. Questo corpo

porta due semestri. ovvero due volumi per ogni anne; ad ec-
cezione degli anni 1806 e 1515 , nei quali i due semesltri
sono uniti, Egli si pu0 considerare , come una continuazione
delle prammatiche e dei dispacei.

_(l) Legee de’ 31 di Dicembre, 1806.
§ CLX. Incamerazione degli arrendamenti , e fondiaria.

'La ‘prima novita reale da’ Francesi subito fatta fu la in-
camerazione di tutli gli arrendamenti al regio erario (1). Di-
cevansi tra noi , con voce spagnuola ; arrendamenti le ren-
dite de’ dazj indiretti, le guali si trovavano per la piii parte
vendute a diverse compagnie di privati che portavano il nome
di consegnatarj , col diritto di percepirle direttamente , e

‘di amminisfrarle a loro conto, con date regole. Distingue-

vansi gli arrendamenti dai nomi degli oggetti, da cui il da-
zio provenmiva ; come de’ sali, dell’olio, delle farine, del vino
del tabacco , della neve, delle carte da giuoco ecc. Si fatle
rendite furon dunque richiamate {tulte al Fisco; ed aggium-
tavi una diretta imposta sopra fulti i fondi, denominata for-
diaria , ed allra direfta sulla industria personale (2), con

allre sugli atti giudiziarj ¢ convenzionali ece. risultd da lutie
un novello sistema di finanze.
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. I Regno di
putti i tributl che prima sl pagavan dal Regno di Napo);

al Fisco (3) Ella ha per pase la rendita nelta pregth&
valutaia in danaro, di tutta Ia mperﬁcle del regno, che g;

possegga come pmprxeﬁt fruttifera o capace di fmtllﬁeape
Tal rendita é liquidala, secondo 1a varia potenza de’ fﬁlldl

che percid sono distinti in tre e talvolta in pitt classi nel
tenimenlo di ogni comune ; € si chiama rendifa ’*""’fpambzze
Fra le pni sagﬂ‘e determmazmm Pl‘e“ﬂ dﬂPO la “blﬁlll‘&zmne

del regno , e propnamente addi 10 di Giugno , 1817 . me.
rita uno de’primi Inoghi I’ aver dlchlamto 1mmutab11e fing
allo anno 1860 r imponibile di allara e fino al 1880 quellg

degh ohvetl e dEl boschi , 0 plam 0 mﬂntuOSI ancor che
daﬂg .gggm per j&ﬂaﬂwﬂte incolto venisse un fondo ridoy,
aua pi lucrosa coltura ; € cid per incoraggiare i posses.
sori a mlgharare i lor poderl dando un premm alla indy.-
3t1'la Con questn medesimo accorgimento si sono statuite
de]le lmportann franchlgle a faver di coloro Sy qual: edifi-
assero delle nuove , o mstaurassem, am phassero mlglloras-
sero delle vecchie case. Sullo lmPomhlle cosn fermato & in.
p&s[a Ia fondiarfa : che {ra prmclpale ‘ed una giunta dise:
gmta sntto nome di ymm addz..;wmlz . supera di pﬁcg il
quinto (4) Nei fondi enﬁteuhcatl la fondiaria si paga dal-
I enﬁfelﬂa cioé dal padrone utﬂe il quale ritiene il quinto

del mnue che eomsponde al padron direlto. E poiche
ne’ paesi' agricoli lo impfevo de’ capltall che si danno

vien
e a risolvere in una parleclpazwne de’fmth delle terre

st
:t abilito nel sistema della nostra fondiaria, che il debltore
_ ﬁa -1l dieci per cento dagl’mteress:
j da se dovuli. La fUl]didI‘I&. ’

ﬂbﬂaﬁﬂﬂﬂm odierna : e frapassa i
o Pm Oggtdi é divenuta a
# 4 ; 4

SI

Q il cinque da’vi-
il ramo di maggior conto
sette milioni e mezzo di
i lquanto pii forte del quin-
rendita delle terre, cagionala

posero Ia fondiaria , come un surrogato .

o i g ——
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dallo avvilimento delle derrate , non lascia trovar nel com-
ercio alla rendita imponibile il valore , che le fu prima
attribuito. Nella costituzione primitiva dello Zmponibiie 1 frutti
della terra furon tutli valutati in granoj si per essere il gra-
no il frutto pint comune del regno , si perché il prezzo del
grano suole essere il regolo per tutte le alire derrate. ¥d
il grano allora molto pilt caro , che ne’ tempi seguenti , fu

posio a carliné venticinque il tomolo, come a prezzo medio.

(1) Legge de’ 25 di Glll“'ﬂﬂ , 1806.
(2) La diretta sulla industria personale ¢ stata poi tolta.

(3) LL. degli 8 di Agosto e degli 8 di Nov. 1806.
(4) Nell’ anno 1828 , nel quartiere S. Giuseppe della citta di Na-

poli, ricadeva a duc. 90, e grana 66 per ogni duc. 100 4’ impont-
bile. Ogm quartlere di Napoli vale per un comune.

§ CLXI. Origine del Debito Pubblico.

Il prezzo .delle indirette imposte rincamerate cogli arren-
damenti , secondo una liquidazione , che ne fu fatta, venne

restituito a’ privati possessori in cedole , che viene a dire
in una spezie di- carta-moneta , buona a due usi. Il primo

fu quello di polerne comperare beni , come allor si diceva-
no , dello stato , 1a cui maggior parte derivo dall’ abolizio-
ne de’ monisteri; il secondo, di farle iserivere nel libro del

Debito Pubblico, per riscuoterne un tanto per cento V' an-
no -(1). Questo tanto per cento in principio fu il cinque ,
che di poi fu ridotto al tre ; e il debito pubblico fu chia-
mato consolidato (2). Ma nel comperare e vendere di tali
rendite non si tiene conto dell’originario capitale. Invece &1
questo si considera il prezzo, che la voce pubblica stabilisce
ad ogni cinque ducati anno di rendita. Il qual prezzo varia
di giorno in giorno , secondo le circosianze commereialy o
politiche del paese, e degli altri , co'quali egh e I rela:
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zione , o vere che sien
Francia ed in

o , ne hanno e ne ayranné ; ma la forma; che atlualmen(,
ha quel di Napoli, sul modello di quel di Francia, e @’p,.
ghilterra ; da cui la Francia I’ ha tolto , viene dalla notay,
epoca. La differenza specifica fra il nostro antico e Pattyg)a
& questa. Prima il governo , avendo bisogno di un danapg

straordinarjo, consegnava a coloro, dai quah' il ri’c’evevﬂ'
una imposta, o0 gia prima esistente , o ‘che creava a ta] ;
uaopo ; la qual serviva di rendila a’ capilali dati. Tai capi-
tali si chiamavan Pariie di arrendamenti. In queslo sjsta.
ma Ja natura del debito era occulia; poiche Papparenza pq;.
ltam una compera e vendita. Ma nel fondo 1 veltigali jn ;.
no a’ privati rappresentavano i capitali , che il governo aye.-
:r-'a riceviuti da loro. Tal sistema e anlico ; gli Spagnuo)j ne
usavano grandemente. I Franeesi comineiarono a cotioscer]
sotto Fiippo di Varors, il 1345 ; quando per un Pl'ﬂest'[{'l
.ﬁ% al governo, fu creala e consegnata una imposta &
i liquori spiritosi (3). Quello dell a gia fa S Bt G .I 30-131‘3
1 ... S il | '-G]O['..
gio di Gengm ¢ il pii nobile fra i primi esempj (4 s
il debito dello erario & alla scoperta. II Rt 2 Dt
S e il falts T . i £0Verno percepisce
o modo fulti i dazj; egli stesso Paga a’suoi cre:
o _rl-gh!mtgrmi de’ capitali ; che loro dee - m : r-
lali si chiamano Fserizioni sul Gran Libro ey
e 5 an Libro deil debito pup-

blico. Tali $ a2
e&uon,e g it per regola , e a riserba di qualche e
- 0%e , sono alienabili a volont) b

o i del possessg -
paci di aual _ possessore , ed inca-
Y giomammwj e ;mc{{lf) St vendono quindi e com peransi

di P facile modo, a quel fanto per ogni

| : I cin-

51O ¢O [ T
gy aﬂiinmerm?. Ed in ¢io Je iscrizioni
Pariite degli arrendgment; ; le quali

o o supposte. Cosl anche succede jj,
Inghilterra. Ed ecco la origine del debit,
pubblico di Napoli. Non & gia , che il governo non avegg,
de’ debiti prima. Quasi tutti i governi di Europa nhe aveyg.

PARTE SECONDA ()
animettevano tutti i vineoh ; e per vendersi € comperarsi a-

vevano uopo di inolte indagini e di molte eautele, (uasi ee-
ine nella vendita dei fondi:

(1) Legge de’ 24 di Agosto , 1806.

(2) Duecreto de’ 12 di Nov. 18083.

(3) SreEwaRT, Recherches des principes de U Economie politique. 'L
V, pag. 14, Paris; 1790.

(4) Poiché 2 Genovesi ebbero fatia pace co Venezidani ( I anno
1484-) , dopo quella importantissima guerra ; che molig anni addie-
yro era sequita fra loro; non polendo soddizsfare quella loro yepubbl-
en a quelli cittadine , che gran somma di danar: atevano prestala i

concesse loro Uentrate della Dogana ; € volle ., che secondo © eredilt,
ciascuno per I -merit della principal semmda , di quelle enirale par-
tecipasse, infino a tanio che dai comune fossero interamente soddisjat-
§i. £ perché potessero convenire insieme, 1l palagio, il quale € sopra
la Dogana ; loro consegnarono. Questi creditori adunque ordinarono

Jra loro un modo di governo, facendo un consiglio di cento di toro 5

che le cose ﬁubbk’cﬁe deliberasse ; ed un mogqisirato di otlo éitladini -
7l quale come cupo di tulti esequisse. E i credity loro divisero in par-
ti, le qualy chiamarono luoghi 5 e tutto vl corpo lore z'n.S. Giorgio
intitolarono. Nice. ‘MaccHIAVELLT, Storie fiorentine , lib. VIII , verso
il fine. S. Giorgio bene amministrato, € cresciuto di nuove ricchez-
Z€e , seguitﬁ a prestar danari alla repubblica , & ne ricevé in pe-
eno la maggior parte delle terre ¢ delle citta a quella soggetie; tal”
che venne a formare una repubblica nella repubblica, assai pu po-
terite, che la repubblica madre. sempio veramenie raro ( riflette il
citato scriltore ), €& da’ filosgfi i lanie loro immaginate e vedule ve
pubbliche mar non trovalo.
Ma il Debito pubblico nella forma appunto, che oggi ha m Euro-
pa, viene esattamente , come da suo wedello, dall’ antica Firenze.
F'arda piacere vederlo ivital quale, poco meno che cinque secoli ad-
dietro, secondo che il descrive minutamente LioNARDD ARETINO, Mel
principio del libro VII della sua Storia fiorentina , verso la mela
del 1300.

L

Eodem anno maximum est Reip.fundamentum parve ex principiv jac
coeplum. Civibus Respublica debebat auri ponde civeiter LAAM, elit~
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JPop— od Lucae redemplionem. Ea fgelur Summe U
g AT dissolor non possel , ac iniquum videretyy
; a

ob ang
ﬁ#ﬂdﬂf'f crves, quifiden publicam secul mutuo dederant ; media g
diffcultates reperia est via. Nomintbus enim eor,,,, :
2

dam inler AaS :
gubus debebaturs ributsim descriplis, annui reditus e publico Consiy
suls sunl; quing singults cenlenis: Quantitates vero ipsae in unum g,
cervatas; a similitudme cumulandi 4 vulgo Montem vocavere : 2dgye
in cliitate postea Servatum. Quoties R espublica ind igel, cives ¢ r2dutq
persolvunt : solulorum vero pensiones annuas pereipsunt. Hi Moy, &
cumulationssque pecuniarum bellis quidem crescutits pace minuunty,.
propteréa quod abundante Republica, dissolutio fit crebra atque gﬂﬁ-iﬂf,::m,_TII
ptio. Quantitatum vero descriplarum & venditio est Civibus anter g,
et permutatioy atque ( ul in caeleris mercimoniss ) pro tempore, pp,

spe, pro commodo minuitur earum prelium , atque augescit. In o,

plorem eadem commoda, qule vendilor 1pse pereeplurus erat, tray sfe

runitut' Eq res Jaeit; ﬂt‘é’:be: ad crebras tributorum solutiones pep.
durent, mon pereunte omnino , quod solutum est y sed utilitaiem i &%
non magnam , atlamen aliguam afferente..

Ecco qmtutta. Ja' natura e tutti gli accidenti dello odierng Debyi.
Iﬂﬁuﬂhﬂ. ‘1. Debitore il governo , creditori i privati, 2. Rendjfa
Pﬂbﬂlﬂhﬁ Gnstdmté a’creditori pe’ capitali da loro dati, ' ﬁedg;u ¥ea
ﬁ-ﬁfﬂ: m;m ; Ii:repetzbzhti di tali capitali, come dal numer, 9

s ul o 5 agione del cinque per cento in origine. Quina pr
:?m centenis. 5. Libro del debito pubblico. Nom:ntbus eorum Y

T 4 UL~
. debebalur, tributi tim deserfplis. 6. Commercio di tali rendite. 4
titatum vero descripi, i :

o | iplarum et venditio est cwibus inter se et
falio. 7. Variabilita del loro :

Y loro prezzo, secondo le circostanze
pore, pro spe , pro commodo. 8. Trasfer; i
| » 0. Trasferimento delle rendi
50Dna a persona. In empior o
i emplorem transferentur. 9, Il

debito, a misura che puo. dbundant Qe ea

b1a algue peremptio, 10, Prineiie 1 e republica, dissolutio fit cre-
_Eﬂi, s d ) . l- .tI.IﬂPIB dl tutta la cosa Pressﬁi F.

% angustiam aerqre; dissolvi summa x A gl
r:': ’wﬁ audar cives. . . medig tnter Z ?;“ﬂ’ ac iniquum
e Principio della cosa stessa trg po; st feper
del 01, cedole date ai credi-

Quana
Permiu«
Pro tem-
te da per.

: -.. ’ _ CBE ne, ~ -

istrati. Che manca de] Passall tempi gli aveva

-, ks no som-
alla moderna 7 | 5 oderno alla cosa antica , ¢ deil’ antico
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s’ incontrano. Monte era il nome di allora , e Debito pubblico quel
di ora. Multa renascentur, quae jam cecidere. [l debito pubblico della

lnghilierﬁi, ncila forma attuale, ha per sda prima epoca la rivolu-

zione dbl 1688. Stewart. Econ. polit. T. V, pag. 17. Paris, 1790.

§ CLXIL. Cassa dt Amartizazione.

La_ idea del debito pubblico conduce seco quella della Cas-
sa di Ah}ortfzzagfmze; invenzione eccellente, per impedire,
che il debilo dello stato non cresca in immenso. 11 debito
pilbi)uCO , per esempio , di cinque milioni 1’ anno richiede ,
che il Re dalle rendite fiscali tenga destinati cinque milioni
pPanno a pagare i cinque dovuti. Se la cosa resti qui, il de-
bito ailz;ldeti;o saril inestinguibile ; anzi ri_ceverh un accrescl-

mento ad pgni nuovo Straordinario bisogno. Ma se , olire 1
cinque milioni T aﬁng L vérfaﬁnq deéstinati al debito pubblico
altri cinquecentomila, per esempio; e questo decimo si tenga
in disparte, per compief'ai‘n'e iscrizioni da’ privati, che ogni %r,ior-
no ne vendono; e il frutto di queste iscrizioni , a misura
che se ne vengono ac quistando , si faccia costantemente ser-
vire allo stesso Uso ; in meno di cinquanta anni tutto il de-
bito sara estinto ed amortizsato. Or la distinta amministra-
sione delle rendite inservienti 4 ricomperare le iscrizioml del
Gran Libro, ¢ appunto la Cassa 14) Amortizzazione. Questa
invenzione archilettata ora <ill fmodello francese , ma di gran
junga perfezionala dall’ attiial Ministero delle Finanze , non
o nuova nel regno. Quando qui esisteyan gli arrendamenti,
avevamo la cosi detta Giunta delle -rz'campev'e,mtem un’am-
ﬁninistrazion*e'*i)artiéoiliai"e-, che da date rendite regie, ricom-
perava di mano in mano, ed incorporava al Fisco delle par-
tite diarrendamenti. In Inghilferra-la Cassa di Ammorlizza-
zione , perfettamente amministrata, & quella , che da lungo
tempo sostiene il credito della detia pazione , a fronte alla

mole strabocchevole del suo debito pubblico (1); ed e serviia
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di esempio alla francese. Alla Cassa di Amortizzazione sj g.

ogiunte in processo di tempo varie allre incumbenze,
o a

.a nostra Cassa di Amortizzazione , perfezionata, come Si
s detto, dall’ attual Ministero delle Finanze, prosegue tutg,.

yia le sue operazionl pmsperamente , € ci fa sperare dopo
fon lungo intervallo Ja estinzione di tutta quella parte e

debito pubblico , €he conviene estinguere (2). Intanlo ha eJ a,
insieme eon altri spedienii che tutti si debbone al Sﬂpl‘ad-

detto Minislero, partanto gia, € molto tempo , il creseiutq
valore delle rendite pubbliche ; talché trovatesi esse in snj

cessare della militare occupazione, al prezzo capilale di tren.
tanove e di trentotfo per ogni cingue - di rendita _annuale
presero a valere nel corso ordm}_aria e cosl proseguong , lnﬂ

{orno all’oltanta ; e per un tempo superarono il cento (3){‘

(1) Sax, Beon. Polit. Tom. 1L, ch. dernier.
_(2) Real decreto del di 15 Dic. 1826.
(Sj‘ﬂggldi, che siamo al 1842, superano anche il cenio, e 8i aceo.

mg al cantodlem Nel testo si parla dello stato delle cose di poco

-

ﬁ m G’tma dz Sctmto.

: Le adﬁa dl qlmh beneﬁz_] si associano a quella di un altr
mi;ie mingre , in materia di pubblica economia , dovuto simil-
allo attual Ministero delle Finanze ; alla idea c¢iod

della Cassa di Sconto, Quesla cassa lmpresta a’n

Tt egozianti ,
eram una dala sicurty , Je Somme , di cui possono
aL dlSGPEt:lSSIIBD interesse del quattro ed anche
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to. In oltre l1a Real Tesoreria non ha ora piu bisogno di ne-
gozianti per le eperazioni di cambio , che prima faceva per
loro mezzo, allorché ‘le occorrevano; ma le fa , quando s
ha uopo, per mezzo della detta Cassa , con risparmio nota-
bilissimo. Tutto questo servigio , utilissimo st per le cose
mentovate , come per un lacro considerevole , che frulia, si
fa con una data quantita di danaro, che la Cassa di Sconlo
riceve parte“ dalla Real Tesoreria, parte dal Banco di Napo-
Ii , al eul mantenimento concorre il lucro suddetio. 11 nostro

Banco & una istiluzione tutta naziomale, poco apprezzata dai

Francesi, e da loro sfavorita ; ma rianimata dopo 1’ epoca

folice della ristaurazione , e seguitata a proleggere , COMmE
merita 1a sua grandissima utilita.

(1) Real decreto de’12 Die. 1316.

§ CLXIV. Risorgimento del nostro Banco,
e sue operaziont.

1 Banehi di Napeli, ehe prima eran seife, diversificavano
assai da quei, ehe sl cﬁamano banchi e banche di altre
nazioni ; se se n’ ecceltuano quei di Amsterdame e dx Am-
burgo , cok quah ayevan qualche similitudine (1). I Banco
napoletano riceve il danaro contante di chiunque voglia de-
porvelo ; lo custodisce a sue spese ; e lo restituisce ad ogni
richiesta del deponente , nelle slesse o in equivalenti mone-

te ; il che fa, che tal deposito sia irregolare. Nel ricevere
il danaro, da un foglio di carta ben contrassegnato , dove

si scrive la somma del danaro ricevuto ; che si chiama fede
di credito. 11 credilore, dando delle nuove somme, puo farle

iscrivere nella stessa fede , la quale prende allora il nome
di madrefede, e tutto il danaro cosi dato si chiama Infro:-

to della madrefede, Lo stesso creditore pud ritirarlo intullo




: I, che-
mum dal pericolo de’ fy
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{ra faccia della ma *
“r- e di fal notamento SI

polizza. La polizza
di colui , cui va pagala,

mppresenta.
corche estinte;

cui € fatta;
femente

fal somma.

(1) I banco di Amsterdamo fu fondato il 1609. Sax , Econ. Pol;-
tigue. Tom. 11, pag.137. Paris, 1826. I nestri banchi, come stahi;.

mﬁwhbhgi', mmfnciamno dal 1575 ; il primo fu quello della Pie.
. ﬁ; # _Wp__m altﬂ dl mano lin mano, fino a quello del Saimda}'e

nel lﬁiﬂ, Rocco, Dé‘banchi di Nap. Tom. I, pag. 3. L’ornalissim :
L’@m;:&awr di Rosa, stato Be_gg-enfe di questo ranio, ora Cm;sultj
| m di S‘hto _bmin riverito collega, mi :h“' fatto il favore di verifi-
earmi quesie notizie. ;

§ GLK? Comodi , che il Banco presta ai pubblico.

f privati fraggon dal nostro Banco sono

gratuito universale ; e
rii privati , ed il posses-
risparmiare a futt il tem-

gare a terze persone infulle o in py,.
d; mandati al Banco , da lui soscritli, che
de’quali mandati si fa notamento ad un’,).
drefede , sotto un’ altra rubrica |, det(y
fa menzione scritla in piedi dejj,

indi esibita al Banco , colla soscrizigpa
si scambia a vista nel danaro, ¢}
I privati ritengono presso loro le madrefedi, g,
il Banco ritiene le polizze pagate. Lo scam-
pio della fede di crediio si puo fare anche senza polizz, ;

mﬁtuendosi' al banco colla soscrizione di colui , in testa g;
o di colui, a cui il creditore I'abbia precede,.

con sua soscrizione girala. Puossi anche senza foq,
di credifo pagare ad alfrui per Banco, facendo notare la py;.
ma volta il danaro sotto la polizza ; il gual_danaro sj djca
sciolfo. Ma questo puo aver luogo nelle somme minorj g;
ducati dieci , poichg nom si forma fede di credito minore g

mrT— -
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po e la noja della numerazione , bastando una riga scrilla
a trasferire da uno ad un altro qualungue, comeche ingenie,
somma. 3, Egli fa , per cosi dire , da ragioniere a tutti 1
privati , i quali nelle loro madrefedi , hanno un conto bello

e fatto di entrata e di uscita. 4. Egli porge un facile mezzo
di far delle convenzioni di data certa senza spesa niuna, do-

vunque entri un pagamento presente di danaro ; bastando a

formarle la polizza di chi fa il pagamento per Banco, ed il
silenzio di chi’l riceve; e somministra una pruova aulentica

di tutti i pagamenti_fatti. 5. Egli ha I’ obbligo di acceriar

la persona , a cui si dee numerare il danare ; o che la po-
lizza sia da pagarsi all’ individuo semplicemente , come a
Tizio ; o all’ individuo con una qualita , che faccia condi-
zione nel pagamento, come a TzzZo, qual procuralor di Sem-
pronio ; O a persone innominate , ma disegnate per la lor
qualita , come a@'legittimi eredi di .Gajo. In tutti quesii ca-

si , se il Banco erra o nello individuo o nella qualita, erra

a suo danno. 6. Egli da i1 mezzo di fare adempiere con si-
curezza le cautele da prestarsi da chi riceve il danaro; poi-
che fattasi la polizza , € spiegatosi in essa quello , che si
debba prestare dall’ alira parte , il Banco non paga, Sé non
in vista degli adempimenti eseguiti , e ne rimane garante.
7. Egli scioglie dall’ obbligazione del pagamento , perche la
polizza consegnata od offerta vale danaro effettivo consegnato
od offerto. 8. Egli & l’archivista generale di tutte le case e
di tutti gli stabilimenti pubblici perché delle polizze paga-
te , che diligentemente conserva, da le copie autentiche, an-

che dopo secoli , a chiunque le richiegga. 9.- Dal danaro
stagnanle , che nel teinpi regolari € sempre N esso COPL0SO,
egli fa de’ prestiti sopra pegni , che si riceve, al discreto
interesse del sei per cento ; dal quale interesse ricava una
parte del suo mantenimento ; e nei tempi andatl si cavo lal

“luero , che arricchi di stabili e di rendile 1 setle banchi an-
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Francest oli spogliarono di quasi tutli 1 lor bep; Pa-
ticht. II! e delle antiche prerogalive, e gli ridussero ad Ung,
ymonia

o FERDINM\DO I - di veneranda memorj

oic
se;-mndﬂ Ja unifa, p 4
tova il ristabilimento de’sette ; divise Puno In (re easse, che

sono oggi come [re banchi dislinli, posti In fre siti divepg
dﬂlla citta , in S. Giacomo ; nello Spirito Santo, e nelly pj,_

- ed ha restituito & questa istituzione la sua srandissjy,,
«uimta antica , che non sara mai conosciuta soverchlameme
Le casse di S. Giacomo e dello Spirito Santo son Chiam e
di L’aria , perché la Real Tesoreria- tiene in esse il sug g,

‘naro , senza escluder quello de’ privati. La cassa dellg Piets,

riceve soltanfo danaro privato. Ma tuite e ire hanno pel
pubblico comodo , una piena comunicazione ira Joro, che g
‘chiama r#scontro : e formano insieme prese il Banco 02oid];
unico , che si denomina delle due Sicilie. L'opera dej pegnj
 si & sopratt f‘tﬁ rianimaia : s Ina visie pOStG fale OI‘dHle che
formando I’ oro e I’ argento la base di essa , e non ammey.
tendovisi le gioje, se nen per limitate eccezioni ; hon pug
mai patxme disagio il deposifo del danaro, ch’é ]OpPra es-
. I pegni di materie non preziose , per la gente po-
vera, famno una pwcmla‘ parte dell’ opera. Al risorgimento
del Bmma ha contribuito di gran lunga lo averlo-fatto nyo.

‘Yamente depasﬁarw del danaro della Real Tesoreria |
ﬂhe mcﬁe : Frames: avean folta.

cosa
. E Vlcendevolmente il da-
._ ie ha con ci6 e con allri saggi provvedimenti,
chia 'at! da’ nostri us; antichi , rac
€ quella lucidita di conti ,

ri-
quistato quella swurezza
che nel decennio aveva pérduta,

& che 0ggi pit che
€ mai 51 ammira nel sl
ste
B it s b o ma della Tesg-
g* Rﬁm L

T T T T T e e e e e et
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§ CLXVL. Nostro sistema monetario ristabilito
e perfezionalo.

La prolezione restifuita al sistema bancale venne estesa a

(quello della nostra moneta , il guale nel decennio aveva an-

che provato i1 suoi cambiamnfi, sino a vedersi shandilo 'uso
antichissimo mnazionale di conteggiare in ducati e in grana -

surrogatovi il nuevo e straniero , in lire e in cemeﬁmig i
quale riusei si dispiacevole a’ nosiri popoli, che sotio la
stessa inﬁrasi.one fu tolto (1). E poiche il nostro sistema an-
lico non era scevero di difetli, ed altri ve n’erano stati ag-

giunti nel repristinarlo , si penso , nel corso del 1%, di sta-
' ¢

bilirne uno compiuto e perfetto in tutte le sue parli , per

I’ una e per 1’ altra Sicilia ; che fu opera delle piu applau-
dite, finanche dagli esteri , del Minislero dianzi riomato (2).
La sua somma & questa. 1.° L’oro e I’argento della nuova mo-
netazione, corre ora diviso- in porzioni ed in forme le piu co-
mode pér 'uso dello spenderle , e pel fine di conservarie.
2 ° Nell’oro monetato il -governo garentisce il solo titolo,
ossia la quantita del fino , che si truova nel peso totale, 11
qual fino ricade a 996 millesimi : lasecia , che sia’ricevulo
a peso , a fine di prevenire il danno della eonsunzione, che
nell’oro € sempre forte, e la frode altrimente mevltahﬂe

dell’ abrasione ; per mezzo dell’acqua regia : e lascia , che

.lﬂlli"

nello scambiarlo coll’ argento , il possessore vi guadagni un
aggio. La Zecca nondimeno e le cassé regie lo ricevono al
valor legale , che sta imposto a’ varj suoi pezzi , salvo sol-
tanto il peso. Laonde i privati vi possono guadagnare , per
effetto dell’aggio , ¢ non perdere. 3.° Nell'argento il governo
assicura il peso , oltre il titolo , che ricade a poco piu di

cinque sest1 di argento puro di- coppella , ed al resto di le

ga ; sieche I’ argento & la vera moneta del regno; ma guan-
e

it
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i sieno visibilmente ritagliatr .
ossono rifiutare. 4.° Fra le monele

cioé mancanij
do 1 pezZ :
conforno legale ; SUP

argento di disugt

nfﬂ ) 1l tff{}h} 7
sricamente proporzionalo fra loro. 5.° Il valor legale de

gento va al pari del valor mercantile dello slesso meta]),

gquando I’ argenio € caro ; € P

. oco se ne discosta nel contry

de |

d;

.l valore ( si parla sempre del nuovo g
& costanlemente lo stesso , ed 11 peso geqpq.

IPar.

?

rio caso. 6.° Le alterazioni arbifrarie delle monete, che pq»
passali secoli sono state 1l flagello di tutla I’Europa (3) ..
sono infallibilmenife prevenule , mediante la determinazj(me
pubblica del litolo nel corpo della legge, cosl per lg argen.
io , ecome per I’ oro , €on definili gradi di tolleranza dat;
alle aberrazioni inevitabili dell’arte ; e medianfe la iscrizig.
ne maggiormente pubblica del litole e del peso in ogni peg,,

d’oro. 7.° Le alterazioni frodolente sono del pari prevenyie
col mezzo delle solennita, che han luogo nella fabbricazig:
ne , e della eospicuita de’ contorni. 8.° La liquefazione (g
I'oro e dello argenlo monelaio, e la loro estrazione da] pp.
guo e lecita a chiunque. 9.° La moneta di rame, aholjte le
noyita del’ decennio, é rifornata alla condizione, che ﬂa’tempi
del Vicere Marchese prL CARPIO , aveva precedenteme
ira noi ( § CXLIV ° ' il . ‘ g
. ( § CXLIV ). Se non che il grano ( ch’ é il cente
mﬂﬂﬂ dﬂcaio » ovvero il decimo del carlino , j] quale
decimo dello stesso ducato ) dove prima si divideva in dodi.:
e ' In dodicj
i ‘> 0221 81 divide I dieci ; ed il callo si d

o &g Ivide in cen.
tare q::e]n?j;ﬁf:egfh? cambm. colfe piazze estere , per evl;-
pid S"ﬂﬁsnlaﬂo.. J-':er la Prm I cio ci veniva da un caleolo
del regno ﬁPfﬁ fetﬁame:tu&i i 'a- monela oggidi di conto
2210, o0 T progresms s o - ke La sua unith $ il -du.
wd €580 de’ suoi summultipli sino a] centesimo
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(1) Decr. de'18 di Ag. 1814,

(2) Legge de 2o di Aprile, 1818. Nel parlamento 4’ Inghilterra 1l

nostro sistema monetario ¢ stato lodato come perfettissimo.

(3) La Francia ne ha dati esempj funestissimi, anche in tempi po-
co lontani da’nostri. Se ne pué vedere la- storia imparziale nella £~
conomia politica del Baronetto Stewant, lib. 1V, cap. XXIV.

(4) Era riserbato alla saggeézza di Ferpinanpo 11 I’ ardua e bella
impresa di compiere il sistema de’pesi, delle misure e delle mone-
te del regno, € di restituirlo alla sua antica perfezione. Per le mo-

nete 1’ aveva fatto Francesco 1 suo augusto padre ; pe’ pesi e per
le misure lo ha fatto egli con legge de’ 6 di Aprile di questo anmo.
Questa legoe in sei arlicoli vale un trattato , dove tutto € ridolic
alla .precis‘ione scientifica. Feapinanoo I di Aragona lo ayeva in par-
te tentato, 1’ anno 1480, comunicaﬁdu al regno il sistema de’ pesi ¢
delle misure , che si praticava nella capitale , e che verisimilments
in qualche parte rettificy; fecendone scolpire i modelli nel cortile di
Castel-capuano; € spedendone i campioni nelle provincie.

[l sistema viene da’nostri antichissimi tempi ; generato dal palmeo

nepoletano, che ha 1l suo modulo naturale ed invariabile in una data
aliquota’ del grando arco d’ yn -meridiano terrestre, se vi si aggiun-
oa una insensibile trecentesima circa, che vi manca, forse per difet-
fo di conservazione o di costruzione de’ campioni. Ed il palmo ret-
tificato, ch’ ¢ la unita delle nostre misure lineari, serve di nesso €
di‘pas*saggiﬂ alle misure di superficie e di capacitd, e se ne ricava-
no anche i pesi. | | |

Questo siétema conviene nel fondo colla nupva metrologia de’ Fran-
cesi ; poiché il mefro francese, ch’ e 1’ unita di quel sistema -, quast
il quadruplo del nostro. palmo, ha benanche: il suo modulo, ma in una
maggiore aliquota, nell’ arco medegimoﬂ; e fa dalla misura lineare di-
scendere quelle .della superficie e della capacitd, ed 1 pesi. Ma 1
sistemg]ﬁ;ancg‘se, a cui si é travagliato e speso immensamente , nel
corso di quafanta anni eirca, combatte ancora colle abitudmi; sopra
tutto per la ilpﬁwnc,.l_atura interamente nuova; laddove il nosiro, per
essere antico, ¢ lontano dﬁ tal novit&':} e ad evilarne ogni alira, si

puo tollerare , che la sna progressione non sia perpetuamente deci-
~male, come ¢ nel francese.

-1l frimo {frangi a rinnovar Ja memoria della impresa di Fanomnas.
-
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lagli archiv) (Puu:'hl? nelle leggt Aragonesi non ge ne
, trattala das Melchior DELFICO , I’ anno 1757. Ma di Cecen.
+o hanmo sparsi ampj lumi sulla materia, ed han preparata la py,_
:Ieggc non meno colle loro contraddizioni, C'élﬂ con quello, ip che
1 Colonnellp VISCONTI, Giuseppe CevA Grivarpy, Map.
-1 Commendatore ArAN pE RiveEra, nel’ Ope .

Do
p&rla) fi 3 dotso

convengono,
chese di Pietracatella, e
ra intitolata , Della restituzione del nosiro sistema de’ pesi, delle “y

sure ¢ delle monete, alla sua antica perfezione.

§ CLXVIL. Abolizione della feudalita.

La seconda gran novita de’Francesi fu la feudality ap;.
ta (1). Le terre feudali disciolte dal rappﬂl‘fo > _€he ayeap
colla corona , e da’ vincoli, che le legavano a favor degpip.
dividui presentl e futuri delle famiglie, furono lasciate libere
a’ possessori , e fatte simili a tutfe le possessioni _private
diritti giurisdizionali vennero tutti sottratti da’privati; e .
chiamati alla sovranita, La nobilta eredilaria fu conservata,
e con essa gli anfichi tifoli di Principe, di'Duca , di Map.
chese, di Conte, a benefizio di quei, che gli godevano e
de’ loro, o drscendenli in perpeluo , collaterah fino 3]

qumto gradﬁ con ordme di primogenitura. Ed ecco schian-
tato dal nostro suolo un gran ramo {raspiantaloci da set(e

secoli, dell’ i Immenso albero annoso, di cui, giusta la frase

th uno senttpr qelebre (2), si vedeva da ogni dove il fo-

» Bell’aceostarvisi il fuslo , e e radici da niuna parte.
Eﬂﬂa feudah% emliata venne d1 necessiti a dovere esser
mtﬂ quasi 1ﬂﬂﬂ il slstema antico , che vi aveva  inny-
i de; ,. m;n ﬁt p'?rché_ d()‘pp dieci anni, alla ristaurazio-
Me mpm hmﬂ:;r 0st dopo ben Junghe discussioni impossi-
Wiy , anche perche in Sicilia nello stesso de-
i ;lovuto il Be abohrla fu preso il partito di

s fatte, ma col
emente aegu;to di venn* queste di

_ s
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mano in mano emendando , secondo che le circostanze mne
porgessero il destro.

(1) Legge de’ 2 di Agosto, 1806.
(2) Monrtesquiev, KEsprit des lois. Lv. XXX, chap. 1.

§ CLXVIIL. Commessione feudale ; e divisione
de’demanj ex-feudalt.

Dopo I’ abolizione della feudalita fu creato un tribunale
straordinario , per ferminare , come termino ., tutte le liti |
che pendevano , anche da secoli, tra gli ex-feudatarjy e le
popolazioni a loro un tempo soggette. Fu quello chiamato
Commessione feudale. La divisione de¢’ demanj ex-feudali fu

un’ altra operazione., che segui alle dette cose. Demanj feu-
dali erano nel loro nativo significato i dominj feudali. Ma
1’ uso aveva ristretta questa denominazione alle terre bosco-
se, o altramente incolte , di dominio de’baroni , sulle qual
cli abitanti de’ feudi esercitavano qualche diritio’, come di
menarvi a pascere , di prenderne delle legna , di seminarvl
ecc. Il che faceva' comune in un certo. modo questa sorta di
proprieta tra’feudatarj e le popelazioni de’ feudi; ed inca-
pace quindi di tutto quel miglioramento, che per natura po-

teva avere. Or nello scioglimenfo della feudalita si penso di

abolire la comunita e la promiscuila anzidetta , dividendo le
terre soggette agli usi civici, fra i gia baroni e i cittadini,
secondo certe regole allora stabilite. Restano ancora de’ li
lig} , che ne dipendono.

. . |

§ CLXIX. Abolizione de’ fedecommesst antichi.

Glova congiungere per la molta analogia, che tra se han-
an: F ekl s : _ . B . . . . .
no, a' feudi i fedecommessi , benche cominciali a sciorsi un
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poco piti tardi ,
{o nel diritto romano.

< dfﬂ , R . - . R
- iritto di volonla , jis voluntatis ;| ;

: ; d
sarie formavano un ; i i ,
dipendente tutto dal volere di chi le ordinava. Col_ mezzo (;

queslo principio e di altfi analoghi . nel risorger del dirjgy,,
caddetto , fu da’ giureconsulll modernt arcfut?(ta[o il mog,
di perpeluare il possesso de’beni pelle famiglie , facendg;
passare a pieno arbilrio de’disponent , 4 dividendogli e riu.
nendogli, secondoché inconirava , al tr:&:P&SSﬂPE de’ posse.
sori , o tenendogli sempre uniti con ordine di Primogenit,,
ta. Il prime modo costiluiva I fedecommessi- dividui ; j) S
zondo, gli individui, cioé le primogeniture € 1 maioraschj (2).
Questi vineeli falli In Napoli molto comumni, e duratj per se.
coli, furono recisi da’ Francesi. Prima pero di costorg )
1805, essendo avvenulo nel regno di Napqli , addi 25 gy,
glio , un orribile tremuofo ; ehe in parle fece ecrollare | ¢ ;'
fullo. danneggio i fabbricali della capilale e delle provineje.
per abilitare i possessori a restaurargli, furon prosciol(i d,° f{;
decommessi futti i fondi urbani (3). I fedecommessi | spezial-
mente gl’ individui ; avevan di eomune co’ feudi la eonspr.
vazione de’ patrimonj delle famiglie , per soslenerle ne] loro

%

s:,*ﬂal 1309 in poi veiner diseiolli e divisi fra gl’ intereg.
:;ih !me A ﬁh__ﬂ El ﬂiw’m&l Monti di famiglie (4). Eran que-
sti come fanti parziali pairimonj di singole o di pii famiglie

1sieme unite , desfinati dalle repdife

g ile a dotarne le donze
Han de’ soccorsi a’ maschi, per mantenersi , per edui

dite 88 ponevs o matrians 2050 lo avanzo delle ren-

Legg e & 1;:: :larzo, legge dei 18 di Giugno, 1807,
e, de,m’nghl ?B?Pftuare Per mezzo de’ fedecommessi il

cioe nel ¢orso del 1807 (1). V. A. R. ha
che le sustituzioni fedecmnmeq‘

l{}g
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ricavandola da principj del diritto romamo ; perché in vero questo
diritto non conosceva fedecommessi perpetut. Essendosi a Grosridiia-

~no offerto I’ esempio di una volonta di tal fatta, dichi:réo per quel
caso e pu"rsiﬁﬁli, che il vincolo non dovesse trapassar la quarta ge-
nerazione. NNov. CLIX. Arciarx Parercen lib. 11, cap. &. 17 esempio
poi de’ majoraschi venne dalla Spagna; la quale con ess: suppli a’ feu-

di ( § LXXIII, not. 8 ).
(3) Pramm. di Agoste, 180%5.

(4) Decreto degli 11 di Sett. 1809.

§ CLXX. Nostra giurisprudenza. transiforia intorno
allo sctoglimento de’ fedecommessi.

La nostra giurisprudenza in questa materia porge due gran-
di esempj dello sfrenato pendio , che nelle e¢ose nuove si ac
quista per la novila. La legge de’ 13 di Marzo- 1807 aveva
sciolti i fedecommessi con questo temperamento , eioe che oli
immediati sosliluti , ammogliati o0 vedovi con figlioli , con-

servassero il diritte per la lor persona soltanto , se discen-
denti, allaintera successione , se collaterali , alla meta (1.

Al pubblicarsi, il seguente ‘anno , il Codice Civile francese,
nel deereto, che allor si fece a tale uopo , sidisse , che la
riserba leslé cennata si osservasse in qtianto non si oppomesse

al Codice novello (2). Fu questo un saggio avverlimenlo ai
magistrati , perche disaminassero bene la cosa ; ma fu preso
per uno incenlivo a dislruggere, eon una inconstanza fuor
d’ ogni regola , il poco , che si era couservato. L’ abolizio-
ne istanlanea de’ fedecommessi esistenti fu legge retroattiva,
perché operava sul passato , sommettendo al sno imperio di-
rilti gia acquistali j i diritti cioe de’ gia nati alle chiamate,
che si trovavano fatte in loro pro. La riserba per gl im-
mediali sostiluli , ammogliati o vedovi con prole , fu ecce-
zione alla relroaltivita ; fu conferma parziale del dirillo gia
esislente ; e per cadere avrebbe avato wopo di alira legee

refroattiva. Ora il Codice Civile, che sopravvenne, nulla avea di
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fra. pel suo

retroatlivila ;
: e-perché nel particolare della Materj,

suo. seeondo articolo ;
il suo divielo delle soslituzioni riguardava lo avvenire (3)

ne in Franela ve n’ erano pitt , allorché fu esso Cﬁlnplldt(}
Le leggi intermedie della rlmluzwne le avevano con Fetro.
aftivita disciolte. Or se la riserba del 1807 riguardava i S
salo., e il Codice Civile I’awemre ; non erano in colhsmne
veruna tra loro. Né giova il dire , che 1 diritti de’ Chiapy, .

ti fossero eventuali e di aspettativa. 1l diritto all’ eyepy, a
diritlo acquistato, al pari che il diritlo.alla cosa ; salyq |,
rispettiva natura ; tosto che derivi da un atlo Irrevoecahip X
dell’ uomo , o fatlo tale per la sua morte. Un legato congj.
zionato non da pia, che un dirilio evenluale : ma mop(, il

testatore , il legatario non pué esserne privo , al parj ¢,

del legalo puro il legatario puro. Ma se ¥ aspetlaliva vien

dalla legge, come nelle successioni inieslale , allora & quelly
aspetl: iva, ehe si pué torre senza ‘nota di retroatt;jy;.
ta, da una legge nuova ; poiché la legge ¢ r Ivocabile ;
mamme un testamenm di eul I’ autore ancor viva; e sj ri-
voea , come un testamenlo , senza far torto ad. aleuno (4),
Questa rivocabilila peré dura sino all’ evento dj quel fat.
fo ,teche cﬁmsp alla legge; sino per €sempio , alla
-
o deferm Mmmmuﬂ es 1 cambia per Ila successmne
posta quistione furon condannate

all
; a pﬂ?ﬁﬂa Infinite famiglie , ¢he senza la tradita aspelta-

ia , dﬂﬂ ﬂnda ed a]l’ Hlirio , ¢
L diritto de’ py; (5)

X Dec. 4 22 i ou,ﬁ lsﬂg

carattere generale , espresgg ne)

T
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(3) Art. 8yb.
(4) Il Merriv ha tratiata ottimawente tutta questa materia dell’ Ef-

fetlo retroatiivo delle leggi ;, nel Repertorto universale di Giurispru-

denza , e sopra tntto nelle Addizionisle quali si truovano nel Tom.
X VI della IV ediz. Vedete anche le parole, Substitution fideicommis-
sare, § XIII, n, 1l ; e Choix, §. L.

(5\ Deereti de’ 4 di Luglio 1811 ; de’ 17 di Gennajo , 1312 ecc

nel Bullettino francese.
§ CLXXI. Simile intorno allo scioglimento de’ montd.

| Il simile aceadde per alcun tempo nello scioglimento de’mon-

. 11 decreto degli 11 di-Settembre , 1809, fu soltanto per-
missive , e seguil dopo piu di due anni alla legge de’ fede-
commessi: Lo scioglimento forzoso de’ monti non si udi pris
ma di Marzo 1811. Queste novita diedero luogo ad esamina-
re , se le donzelle , nale prima dello scioglhimenio , conser-

vassero il diritto ad avere le dofi. Si dove appresso discet-
tar_e della vera epoca dello scioglimenio de’ monti. Per lun-
ca pezza si giudico conlra le donzelle ; e passatosi poscia al-
la contraria opinione , si giudico anche per molto tempo, che
il principio dello scioglimento de’ monti si dovesse collocare
dppunto nella legge dello scioglimento de’ fedecommessi ; ben-
ché in questa si facesse motlo de’ monti ; ma come durevo-
li tuttavia (1). In quesie quislioni la Verlta fu meno sforlu-
nata , poiché prevalse alla fine. Si conobbe dopo lungo on-
deggiamento, ¢he la dissoluz_imie dei monli non poteva offen-
der il dirilto delle donzelle nale ( verith simile a quella del-
la riserba de’ fedecommessi , che non fu mai accolta ) ; e che
i-monti formavano una distinla calegoria. 1 monti eran per-
sone morali , fatle per yiver sempre, e che mai non cam-
biavano nome , come i c¢ollegj, le comunithi ecc. Ne' fede-
commessi Tizio succedeva a Sempronio, Mevio a Tizio ecc.
Ne’ fedecomniessi senza la morte dell’ uno non si faceva luo-




O DpISC. SULLA STOR. DELLE LL. PATRIE

dell’ altro. INei monti i nuovi nati concop..

revano a godere coi veechi > coﬂlff chi" s?pl'avviene in Ung,
mensa gia cominciala. La sola inalienabilila de’ beni era
mune agli uni ed agli altri. Ma se questa bastava a fa, .
dentica la lor malura , si sarebbe dovuto dire, che nellq
scioglimento de’ fedecommessi si trovasse I’ abolizione (e’ e
nisteri (2). A buon conlo Hon basto in principio la novity
parve assai tarda, e si ceres
bﬂSFé ) che veniSSe_

dello scioglimento de’ monti ;
di arrelrarla colla immaginazione. Non
ro private dei lor benefiz] le generazioni future ; e parve gy,

sto. che il danuo cominciasse dalla presenie. Allo stessq o-

do la impazienza di vedere sciolti 1 fedecommessi non Soffer.

se il riposo dei nali, e gl involse in uno slesso furbine T

nascituri; @ T =

(1) Art, 3.

(2) Questi principj sviluppati ampiamente in una allegazione pe’
chi di Laurenzana e di S. Vito ecc. de’28 Dic. 1812, e in algp,
pe’ Duchi di Cassano e di Laurenzana, e pel March. di Ducenta
Salvad. Folgori, si truovano eminentemente autorizzati da up arre.
sto della Corte Suprema de’21 di Nov. 1821, tra i Sigg. Folgori ¢

ll Sig. Duchessa dI Gaccun Le citate allegazioni sono tra quelle
GQSPM‘E Capgng s :di_cui si ritruova un assortimento in dodici yoly.
e m :.;4'?,‘?”“" Real Biblioteca Borbonica, ed un altro nella Brap.
cacciana. '
§ 355 Sty -‘” “ﬁﬂ”ﬁm t_k" Jedecommess: antichs .S'B?ug
- Subito la mtmdtmam de’ majoraschi nuovi, Spiega-

- Rlone di questa apparente bizzarria.

1 -'-..-_I . ..- s - -t'l-
fﬂﬂdl ad fedecommessi , i monij g famiglie erano istity.
ot - sostener. la
S€Nza cui non si da monarchia regolare,

r0pa (1) Non 3.0ia . chev : ! conoscono nella moderna Eu-
€ ga, che'iF rancesi nol vedessero nell’ abo-

T g —

PARTE SECONDA VY|

lire tali cose. Ma i principati sorti da udna rivoluzione hitls
popolare , ¢come la fraficese era stata ; dovevano in apparen-
za serbarne i principi. Amphora coepit institui ; currente
rota . . . alrceus extl. Ma la insegna della anfora era quel-
Ja, che si doveva portare avanli. 1 feudi e ¥ fedecominessi
eran da lurnga pezza discreditati nella opihiofie piu -comiine
g la rivoluzione aveva mefiato trionfo della distruzion loro
pall’ altra parle i governi nuovi volevarno una nobilta muova,

che avesse eatisa comune con esso loro. Dal eonflitio di si
'cipposte ‘miré si vide nascere un’ apparerite bizzaria , cioe

che appena caduli i fedecommessi antichi , sorse la istituzio-

fie de’ muovi , ristretta peré a’ majoraschi , che sono di mag-
giore necessit per la monarchia (2) ; ne i feudi erano altra

cosa nel fondo , che majorasehi arricchiti di grandi preroga-

tive. I majoraschi nuovi differiscono in due cose essenziali
daeli antichi. La prima &, ¢he non se ne possono istituire,
senza esservi autorizzato dal governo. La seconda , che tutti
hanno un modo di sticcessioiie tiniforme , stabilito dalla leg-
ge. Sono tutti esclusivi delle femmine e de’ loro_discendenti;
laddove negli antichi la anccessione, variava a volonta di chi
gli aveva formati, I modo uniforme giova a tenerne lontana
quela frequenza di liti, che gl’ ingomberava , quando la vo-
lonta deglistitutori, talvelta per se siessa oscura, @ talvolla
oscurata dalle passioni degliinleressati, era la norma supre-
ma della materia. Le MM. defunte di Ferd. I e di Franc.
I, persuase della necessita de’ majoraschi , per riempiere la
laguna lasciata dai feudi , han fatte piu disposizioni , per fa-
cilitargli (3). Ma poiché¢ per la difficolta de’ tempi, non se
ne hanno ancora , se non pochissimi , si & di recente ordina-
to alla Consulla: del regno , che proponesse delle facilitazio-
i novelle ; e la Consulta lo ha fatlo. 1} diritto di primoge-
nilura sopra -beni allodiali viene = dalle leggi di Toro , legg:
spagouole fatle in quella cilta , regnante la Regma Grovan-
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1 1005 (4). La Monarchia Spagnuola quasi non COnogee.
i

va f1lld1 ma suppliva columajanpsabi el Suosasiegno p Oliticq,

(1) Grandissim

monarchie di
pitt capi, che rendon le

gue assolule €ss€ sieno .
/ 1. La costante separazione degli attz

. primo €apo. Anficamente ¢ non vi: erano leggi, o ben poche.
E 22 casi megnﬁ si pravvedeva, gecanda le geccasioni e le mrcﬂsta =
\ = i < R spﬂnem i sudditi ad un trattaniento oltremodo arh:trarm

P:mczpt'a- .. .. populus nullis legibus tenebatur, Arbitriq p,. ine;.

. pum leges erant. Cosi GIUsTING parlando di tutli gli antichi p, .
" & barbari e greci ( Lib. I, cap. I ). Et quidem initio civitals 0strqe
populus sine lege cgmg, ‘sine jure.cerio primum agere mstum:, om-
niaque manu @ Regibus-gubernabantur. Cosi Poxponio, parlang, del-

popole romano ( L. I, § 1, D. De origine juris ). Oggeidi ogni

caso € regolato da leggl preesxstenti, fatte sopra ipotesi general;.
2 Le stesse leggi, che ora si_fanno da pit assoluti monarch; ,

son d’nrdmarm grecedute da pareri di corpi da lor consultat l

pm che le rxsoluzwm pitt importanti di qualunqne genere,
3. I poteré giudiziario prima si esercitava direttamente da’ Re

e gl’ Imperadori romani sostennero “quest’ uso; uso soggetlo ad i mcoﬂ.
venienti granssm:, e che avea piu del poter mxhtare, che del civi.
le. { Monresquier, Esprit des lois, X, 123 VI, 5.). T Sovran; mo-
derni ﬂelagang questo potere ad un ordine di persone ; che fan loro
mestieri della scienza del diritto » © loro occupazione . wnica , del],
sua ammnustrmone, e contra cui liberamente si ricorre; ed essi s
son riserbata la ﬂgdan;a suprema. La scienza del diritfo non s

:ilﬁ;ne, senzclau lo studio di gran parte della vita ; I’ occupazion del
giudicare richiede tnttﬂ ' i uomo, e lo divide mteramente fra’l ritiro

‘d:lcm gh::;‘létto, € la sua esposizione al pubblico ; il libero ricor.
ontra del gindice nop ¢ compatibile cop’ gradi troppo elevati, ed

Europa, in quanto all” uso del potere ; e proceq, da
moderne essenzialmente moderate, quang,
n-

legislativi dagli eseculjy; .
¢

na é la differenza da tutte le antiche alle modep,
e

PARTE SECONDA 24

tempo ¢ soverchio. A questi motivi ;, che riguardano il giudicare in
generale, i giureconsulti ne aggiungono qualehe altro intorno al vo-

lere rigiudicare le cose giudicate. Il giudicato, essi dicono, & il pi
potente titolo a possedere, pili forte della compera ¢ vendita, della
permutazione, della donazione ecc. Ora se il Principe volesse cono-
scere dei giudicati, farebbe pii, che se volesse prendere ingerenza
ne contratti de” sudditi.

(4) Ne’ prischi tempi il potere sacerdotale concorreva col civile

nello stesso capo.
Rex Anius, Re:e sdem hominum, Phoebique sacerdos. Vime. 111
Aen. 8o.

Trro Livio, parlando di Numa, dice , che ¢pse plurima sacra obi-
bat, ea maxime ecc. ( I, 20 ). Oggi giorno son divisi, sopra tutto
ne’paesi cattolici , e questa-divisione tempera grandemente il poter
civile. Anzi ¢éla sola, che temperi alquanto il dispoticojorientale ( Espr.
des lois, 11, &; 11T, 10; V, 143 XXIV, 2, 3 ). Il Zar ( scriveva
1’ Abate di MABLT) é il capo delle sua. chiesa; e la religione, che
in ceria quisa é sommessa @l governo, me accresce di molio I’ autori-
ia. Il elero di Francia, libero e indipendente nelle eose ecclesiastiche

0 3pz’m’ﬁml¢", esercita una sorta d’ imperio sul governo , il quale sa
che non dee por mano all’incensiere ( De U etude de V Histoire. Part.
11, ck. I ). Né i principi debbono esserne celosi , sopra tutto oggidi,
che si cavilla stranamente contra il potere.

5. Gli anlichi non econoscevano un governo fondalo sopra un cor-

po di nobilia ereditaria ( dice il MoxrEsQuiEv ), ch’é la base delle mo-
narchie moderne ( XI, 7-12 ); e che ne tien lontano egualmente il

dispotismo da una banda , e dall’ alira la preponderanza della molti-
tudine , dove non si truovano certamente 1 migliori ( 1I, & ). La mo-
narchia democratica fu un sogno dell’ Assemblea costituente di Fran-
cia, e si dilegud tosto nel primo stadio della rivoluzione. La nobii-
td, segue a dire il lodato scrittore, entra in certa guisa nella essen-
za della monarehia, di cui é massima fondamentale. Non monarca ,

€ incomposs
_ , _'MB col regio | non nobiltd; non-nobiltd, non monarca; ma in luogo di questo un de-

S 5 Prin / spoto . . . Abolite 'n una monarchia le prerogative de’ signor:, del
tutto quel fem e clero, della nobilta, delle citta, e avrete bentosio o uno stalo popolare
e | o uno slato dispotico ( 11, & ), Fa d’uopo ( nelle monarchie ) che le

@’ pubblici, a’quali niun | . ;
legge attendano a sostenere la nobilla, di cut fighiuolo e padre € i o~

ch’ ¢ il sommo, Sj
che ik gind; ‘ arroge a tutto cio
e dee ﬂeuntentare una mets de Litiganti ; ,
" Ith partire confenti. In fine
AR alari Privati, sarebbe tolto
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5’ esse la rendan? ereditaria, non gié per egqo,.,
A’ es “ *

: . ~a del Re e 1@ debolezza del popolo, mg 4y o
o7 termine Jr@ da'polenze & ', che conservano @ bewmi nelle f,
&Bﬂﬂﬁﬂ‘ n2on fﬂnﬂﬂfi‘gana Ne

a0 D

. esimas 31 quEsio Governo; d ! !
bty 9 ). La pobilta ereditaria , quando : E?Ff%v'a AL Preg;.
. era sostenula dalla feudalila si vegga (; S

. MorTESQUIEU -
e loudalita ¢ mancata, dee averel’ apy,

pra il § LXV )5 dove ¥

: : oraschi pre
» majoraschi. 1 ma] g 1o i
peN I’ abbiano. Percid il nostco governg, .

raschi, sta Promett,),

O ory
el . o510
parano le famiglie a mceverla: e Ia

conservan loro,

- L] a-o
tre intende da piu anni a promuovere 1 maj

; legge in pitl attt, una gEe e Stma nnbil't&; 2 quale
aic wme.ﬂ glgt dalle passate vicende ha hiSogno di . essere ;.
sCcoSsSa € znd?bz ;J ;e-l,.m.mﬁcameﬂte tuite le terre erano infeudye :
zif;:;;:gﬂzo «dalla corona, allodj non ve n° erano piu dopg .

istatore ; € i1 possessori congiungevano ¢gl lop 20

| i! ﬂﬂnq-lus . . - . ® . k
m lo esercizio di futti i diriths gigrisdizionall , e il comayg,
ﬂeﬂe. armi. A éeco a poco questi diritii furon da loro sotfrati;. |,

{eudalita strettamente deita venne tutia a sv:anire ; Hia Iﬂ. fl’qsmissi_gn
delle terre ¢ degli stabili in-generale vi ¢ rimasa tutta primogeniale |
sicché i secondogeniti non han diritto,se non a quei, che ivi si g;.
e 1,,;1,; Pg,n;ma,&', cioé a’ beni mobili, chiamandosi __g]i altri peql;
(§ LXXXV, e not. 4 e 5, dove si corregga la data della ediz. de)
Bracksrone , in 1774 ). Cosi il regio potere € cola saldamente fop.
dato ; né lal modo di successione nuoce jvi alla prosperita dell’ agr;.
coltura; la quale anzi vi ¢ floridissima sopra tutio il resto della Ey.
ropa ( Sax ; Eeon. poit. T. 11, pag. 20% et 199. Parigi, 1819 ) 5

- Negli stati uniti di America » L'uso porta (dice la Rivista Britay.
nica, Maggio 1829, nym. 47 ), che alla morte d’un proprietario col.
tivafore , un de’suoi figliuoli, quasi sempre il primogenito succeda
alla proprietd del suolo, ch’ egli abbandoni a’fratelli ed alle sorel.
le la roba mobile ; e dia loro sul suo patrimonio delle iputeche fino
alla mﬂ?’ma della parte loro sugli stabili paterni ¢, E mai que-
lo uso un costume ereditato dalla lor madre patria? o un occulto

n@eggipla disgusto del principio del loro governo ? o la natural

Wl‘i&ﬁhﬂﬂﬂ , ¢he corrono ad accumularsi ? o un misto

di tutte queste cose , che menerapno col tempo- ad alterar la cosli-
fuzioge? |

Il |

B e e
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Trasformato il governo di Roma in monarchia, benché di altra na-
tura che le moderne, quegli Imperadori, che affettavano un gover-
no moderato, furon solleciti di soccorrere alle famiglie illustri, che
per le vicende de’ tempi venivan meno 5 le quali, durante la repub-
blica, si eran mantenute con mezzi diversi dai nostri. Tacrro riferi-
5C€, come una massima ed una pratica notabile di T1sERIOy nObilita-
lem peeuma juvandam. 11 dnnal. 48. Questa massima unisce le due

cose; cura della nobilta, come sostegno della monarchia ; e cura del-

la ricchezza , come sostegno della nobiltd. Prima di Tiser10 aveva
Avcusto cominciato ad usare del pari. Cum ferocissimi quique per
acies aut proscriptione cecidissent 5 caelert nobilivm. , . . opibus et
fionoribus exlollerentur. Ibi, 1, 2. Lo arricchire 1a nobilta direttamente
non & da tutti i govermi, n¢ da tutti i tempi. Ma il farlo indiretta-
mente, dando modo alle ricchezze di aceumularsi e di allacciarsi fi-
no a certo segno, ¢ dello interesse di ogni governo ¢ di ogni stato,
che abbia bisogno della nobiltad ereditaria 3 siccome & del suo inte-
resse il provvedere ad essa per tutti gli altri mezzi, che formino e
mantengﬁno la classe privilegiata, senza far torto, né onta alle al-

ire. Il torto s’ impediscer, allontanando i privilegj onerosi; I’ onta non
avra luogo, qualora al merito delle alire classi sia apertala strada,

che conduce alla prima ; come sempre in Napoli é stato, anche quan-
do deminava I’ aristocrazia feudale, Bastavano 1 talenti a menare per
la via del foro i pit umili provinciali a’ sommi opori. E la industria
fortunata faceva capace chiunque della compera di un feudo. Cosi
st legge questa nota nella prima edizione di quest’ opera. Aggiugne-
te ora il discorso del Signor Rover Corrarp sulla necessita della

Paria ereditaria ( Mongteur universel, an. 1830 ); e 1 Sedici mest
del Sig. de SaLvannr. Parigi, 1831.

(2) Legge de’ 21 di Dic. 1809,

(3) L. de’5 di Ag. 1818 ; Regolamento dello stesso di; Leggi
Civili , art.. 946 e segg. L. de’ 17 di Ott, 1822; dec. de'4 di Ag.
1824 ; L, de’ 29 «di Ott. 1825. |

(4) Moviva, De primigeniis Hispanorum, in prooemio (Vedete Prc-
cyis, Stor, di supplim, al Granvone, I, pag. 89 ).

i
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IT. ﬂw Zamento delle coS€ ecclestastiche Comyy,.
§ CL‘UU e eg("?!ﬂﬂ ?zﬁl decennio. Concordat,

incerlo in moltissime parli il diritte
Il concordato del 1741 fra BENEDEp.

ro XIV , Pontefice de’ pii illusrh fpabhiantenula la oo
fedra di S. PiTRO , €] bisavolo di V. A.' SARLO , di fa-
fra’ Principi secolari (1) , aveva in ¢,

ma non meno illustre | il I
corso di tempo patite infinite SCOSSE Pmutasonl: Unk priy,
cipalissima era stata -1l divieto dei nuovi acquisti alle chigega
od a’ monisteri ; il qual divieto partori molie deter Minazigy;
sovrane , conoscinte sotlo il nome di leggl di AMOoriizzezy,.
e , ovvero di leggi contrarie all’ amortizzazione de’ benj. Un
nuem spirito di vicendeyole mala conlentezza e di gelosia
gra posto fra la potesta spirituale e la temporale 5> 11 che f;.
cea trasandare spesso i debili confini. ¥ra’l 1790 e’} 97 ;
era stato uno accomodamento interino sepra qualche punt, ,
che non si poleva tenere piu sospeso , senza pericolo di soj-
émg o ﬂﬁme la elezione de’ Vescovi; ma quesio non prese mga;
il lite o0 di concordato, Sopraggiunto a questo stato di. cose
fﬁg militare della occupazione , non poteron le cose del-
la Chiesa non esserne vie maggiormente turbate ; sopra Lutlo
per I’ abolizione degli ordini reliiosi possidenti , la cui man-
| ﬁ@ canza fe mancare in gran parle il servigio del culto. Ma ri-

composti gli affari politici sotto il Re FERDINANDO , una del-
1& prime sue cure fu quella di dare ordine agli affari spiri-
Hituali ; il che oftenns col concordato del 18 , mediante 1’ o-
ip_::era ﬁ: due piempatenmar,; , il Cardinale ERCOLE CONSALVI

tm'm di stalo della santa memoria di Pio VII, e’ Ca-
g 1‘lml DE’ MepiC1 , Ministro Segrefario di stato delle

1 hFl‘HfICESi {rovarono
ecclesxastlco del regno.
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Reali FKinanze , incaricato siraordinariamente di tal nego.
ziazione.

(1) Sop.
§ CLXXIV. Punti principali del novello Concordato.

| pl‘inpipali punii del novello concordato si furono la repri-
stinazione di varj ordini religiosi ; a’ quali venne reslituita
una parte de¢’ beni lor lolli , e non ancora alienati; la quie-
te delle coscienze su i non resfifuifi ; la liberta dei ‘nuovi
acquisti , ridonata di necessita alla Chiesa , la resliluzione ,
ma delle sole cause ecclesiasliche , spezialmente delle ma-

trimoniali , al foro veseovile ; la libera comunicazione ~de’
sacri pastori e di tutti i fedeli col pastor supremo, ch’ e

il Papa, e de’ pastori col proprio gregge ecc. ecc. Fu
fatta pero salvo in unico articolo segreto la regalia delRe-
gio Fxequatur , per le bolle e i brevi pontificj , riguar-
danti le -cose esteriori, e non di semplice eoscienza , per es-
sere eseguite nel regno (1). |

Fra le cose notabili del nostro concordato si dee anche
contare la prelerizione delle tre immunita ecclesiastiche ., la

personale , la reale e la locale ; prelerizione, che congiun-
ta all’ abregazione espressa del concordato Carolino, e di
gran conseguenza. Prima le persone ‘degli ecclesiastici erano
immuni ed esenti dalla giurisdizione dei magistrati secolari ,
nelle cose civili e criminali , fuorché nei delitti atroci , @
da-ogni personal servigio civile ; i loro beni erano esenti dal-
le imposte e da’ tributi., mediante un modo convenuto nel
concordato del 1741 ; i luoghi sacri erano esenti dalla ricer-
ca de’ rei, che vi fossero ricoverati. Di queste, che si di-
¢ono le tre immunita, il concordato odierno non fa verun

fmollo , anzi vi ha qualche cosa , che le contraddice espres-

'S
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[ anche polabissiio I’ esserst convenuio

proponga a Suony, tatt 3
Oltre 1’ articolo segreto

‘ » C
samente (2)- _ v e
il Re di Napoli nomini e €Seoy;

svescovi del regno. » COnegy

od Arcivescoy . % ‘ 7
_ o0 questo trati :

nente il R. Exequalur, © corredato q ato dj o

memorande , anche segreti , soscritli .da’.dne plenipot enzig, F:
dove si spiega la mente di molli arlicoli , che senzy bt
non s’ infendono pienamente. Con quesio cm‘cordalo j- e coll,
disposizioni , ¢he si vengon dan_dﬂ: seimndo il suo spirjtq d
vostro pio regnanle genilore , si € rlc?m_j?osta tra'noi la e
clesiastica disciplina , e il divin culo si vien ravvivandq 3)

-(z) Oltre I’ articolo segreto, abbiamo un real decreto de’g di Apr.
1818 ed altri-sull’ Ezequatur. Anche nel concordato del 174 E o
sto I’ oggetio di aliro articolo segreto, ch’é il 2.° ( Cﬁncordato fra
S. S. Pro VII e S. M. Ferp, I, co’documenti in -€sso cjtat; ece. ¢
cogli atti appresso emanati. P. I, pag. 93. Nap. 1818 ). pg’ antj.
chité.di quesla prafica, e de’suoi motivi, si vegga di sopr

(2) La M. defunta di Francesco I, ha restituito per €sempio. al for,
ecclesiastico il possessorio delle cause puramentie ecclesiastiche; ha d;.

a la

—

chiarato, che la denegazione della ecclesiastica sepoltura a coloro ,
che muojono in motoria impenitenza, sia futta di. competenza eccle.
iastica ecc. ecc. Su questi due punti la Consulta del regno ha fattg
Jﬁ' lavori pesitivi, dove ha posto in chiaro 1a costante Polizia nostr,,
non che quella degli altri paesi e cattolici e protestanti , i quali 1,.
vori . banno incontrata -P@ppf%&iﬂﬂﬂ sovrana. Nel ‘pﬁmo di essi
~ che ha per occasione una causa del capitolo di Nicastro coij PP?
.quenimni,,__ai-_-gmgygfath un’ analisi del recente concordato, S. M
th,gf Fesp. II, colla sua innata pietd , dal 1831 da fuori o i
giorno delle ﬁsqiuzioni, che consolidang sempre e
ni de{. roncordato recente. Si y I
Mmanano dal concordatg del 18.

(3) 8. M. regnas ' ool et
{ﬁ) e .Hrfg::aamﬁ', menire ha meglio assodata I abolizione della

speto, ehe 53 deli g genrr "2 12 Pienamente provveduto al
' T W Mcerdonie - melliante’ un nuvro: trast ato co}

pit le determinazio-

egga la collezione degli atti, ch’ e.

-

0,

L L .
i
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regnante Sommo Pontelice, Greconro XVI, del 1834, publblicato eo-
me legge del regno a’30 di Seltembre, 1839. Questa convenzione ,
che si pud considerare come un particolar concordato . eomprende
cinque articoli , de’ quali i primi quattro riguardano il modo d’im-
prigionare e di ritenere decentemente nelle prigioni secolari gli ec-
clesiastici ed i religiosi delinquenti di reati comuni ; colla permissio-

ne a’Vescovi di avere ne’loro episcopj una prigione dicorrezione ,
per quelli , che slimassero di arrestare e punire. 1 quinto riguarda
gh ecclesiastici condannati a morte, la loro degradazione canonica ,
ed il modo da tenersi nelle sue occorrenze. Questo modo, che con-
cilia 1a libertd del giudizio ecclesiastico ( che tale ¢ 1a degradazio-
ne. ) colla efficacia del giudizio civile, ed il corso della gijustizia se-
colare col rispetto dovuto al saeerdozio; consiste in cio.

Il real governo non chiecera a’ Vescorvi la degradazione, Senza pri-
ma comunicar loro la sentenza di condanna , sn cui dovranno essere
y2ferite tutly @ documentz del processo, che compruovano ilrealo. Nomn
trovando il Vescovo richiesto osservazioni da fare su tali elementi ,

verra sepza indugio all’atto della degradazione : invocando in favore
del reo la sovrana commiserazione, giusta il costume della interces-
sione episcopale. Trovandovi all’ opposite gravi motwwi in favore del
condannato , li rassegnera a S. M. La M. S. trasmettera tutie le
dette carte ad una commessione composta di tre Vescovi, scelti da
S. S. e muniti di facolta apostolica, fra sei che avra nominati il Re:

e di due assessori laici con voto soltanto consultivo. Se la Commes-
sione eredera mal fondate le osservazioni del Vescovo s Ne avverti-
ra il medesimo, , acciocché proceda subito e senza replica all’ atto
della degradazione ; facendone nel tempo stesso intesa S. M. Se la
Commessione frovera fondata la rimostranza del Vescovo, ne fara
ragionato rapporto alla medesima, raccomandandole il condannato.
Questo procedimento ¢ tratto da Gyusriniawo, ( Nov. 83, e 123, cap.
21,.§ x ), che nell’ essenziale ne ha dato 1’ esempio ; ed ¢ servito di
esempio ad un’alfra convenzione diplomatica sulla materia, fatta fra
la stessa S. S. ed il Re di Sardegna, il di 27 di Maggio, 184r1. In
questa materia la Consulta generale fece nel 3% importanti lavori ,
avendole S. M. rimesso, per vedere, se vi era luogo al R. Erequag-

fury un breve pentifizio; che accompagnava la convenzione.

X
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§ CLXXV. Qua! sie ¥l miglior concordaio.

La magzior lode del concordato del diciolto e la Contry.
riefa delle censure , alle quali ¢ andato soggetlo , altri &

cusandolo , che abbia dalo troppo » ed altri , poco alla Cpj,.
sa : il che rende testimonianza della sua moderatezza. Ij .
J

glior eoncordalo non & quelle, che dia pit 0 meno ad ung
delle due polesia; ma quello , che come ogni buona ed equa

tpansazione , renda alla meglio il suo a clascuna parte. Un
.gran Ministro di stato di una gran monarchia , e certamey,.
" {e non sospetto di poco regalismo , dir voglio il Carding) &

RicgeLIEU , fra gli avverlimenti , che lascio al suo Re , gli
scrisse il seguente : WNella materia dei confinz detle a’ue 20-
testd non i dee credere alle persone di loga , che sop,
use di misurare il potere del Re dalle formea dellg St
corona > la gﬂde% essendo rotonda , non ha termin; . ; ne
a coloro , che per eccesso di un zelo indiscreto , s; fazmo
risoluly pczmgfam di Roma. La ragion vuole , che s; (.
scoltino gl uni e gli altri ; per risolvere indt le difficol-
44, secondo gli avvisi di persone si dotte, che non s; P0s-
_ sano ingannare per z'grzamﬁza e 1 sincere che né pep
b - glt interessi dello mzw né per quei di Roma , s; Zascma
andare q traverso deli,a mngw (1). Del resto a chi s

ﬂﬂﬁl& ﬂhﬁ si sia dafo mﬂlto alla Chiesa , basteri r15p0nde~
re, cha consulti il concordatoe Carolino.- Ed ‘a chi si duole
inI psm che consulii lo stato, in cui le cose erano trenta

.1 J 5
o - o ) ] . ! . . ot -
=] e B " ; g 1 = 5 B o s
ol ; : - X
k - : |
ﬁ‘ L
' i C ot N 1 . - I
. . % y
Il 4
il

nt_politigue du Card, e Rmﬂmmm

s Ch i
| ha messo in dubblo, ap. I1, sec. I X

B se queﬁta fosse veramente opera di

d" M > prevaluta , colig quale sono
Mﬂ'iMI " - d‘ sommi pohtm. Veggasi I' Abb. di SAINT-PERRE
edizione W opera in Parigj, _1749 ; I ayvertimento , che la

T
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precede nella edizione de’Quatlro testamenti politici, Amsterdam, 1749
il Monresqurer nello Spirito delle leggi ; 1o Stewart nella Economia:
politica, lib. 1V, par. 1V, cap. 1V, Parigi, 1790, pag. 37.

§ CLXXVI. Sistema delle nuove ed attuali
giurisdizions.

Tra gli anni 1808 e 1809 si prepararono e venners ad
esecuzione le maggiori novita , cost per le leggi da servire
ne’ giudizj e civili e criminali , come pei macistrati e pe’ iri-
bunali. Ecco I succinto una idea delle giurisdizioni nello
Stato di ora , cominciate allora, e tuttor mantenute , salvo
alcun leggier cambiamento. Ogni circondario ha un giusdi-
cente di limitali poleri , che si chiama giudice di ¢irconda-
rio. 11 circondario € 1l gruppo di due, tre, o pitt eomuni,
secondo la estensione e la vicinanza di questi. Qualche co-
mune assai grosso costituisce un circondario egli solo ; anzi
la sola citta di Napoli ne forma dodici. Sotto i Francesi ogni
comune ebbe il suo giudice , che si diceva di pace , sic-

come di piu ristretto territorio ; cosi anche di facolia pin ri-
strette. Il nome era preso dall’ Inghilterra , dove giudice di

p({cé € il conirapposto di giudice de’soldati in guerre. Piu
circondarj formano un disiretto, e piu distretti, una provincia.
Ogni distretto ha un giudice d’istruzion criminale. Ogni pro-
vincia ha nel suo capo luogo un tribunal civile di prima istan-
za, ed una Gran Corte Criminale. Nelle quatiro ciftta, dell’A-

quila, di Napoli, di Trani, e di Calanzaro, risiede in ciascuna

un fribunale di appello, che ha nome di Gran Corte Civile. In
quesia metropoli risiede inoltre una Corte Suprema di Giustizia
Civile e Criminale; che sotto la mililare occupazione ehbe no-
me di Corte di Cassazione , come in Francia. Appresso di
ogni giurisdizione & un Ministero Pubblico ; sostenuto da un
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Procuratore deél RE ; € da sostituti ;-ﬂ quale ne}_le ‘L‘USE pe-

' ibblico accusatore , ed insta nelle civili per L
nali fa da geﬂe leggi (1). Secondo la divisione athiagle %
fjjf;;:ni il &aI faro quindici pmviﬂcie. , compresa la .
pitale , che ne fa una essa sola colle adjacenze. E le qyjy,.

dici , con sette della Sicilia, fan ventidue. La Sicilia si ;.
yise in tre valli fino al 1817 ; ﬂggldf g PEL de:cr ¢lo de’ 12 di
giugno , 1828, e divisa in selle valll; #he SI St:'lll'dette s
che pr ovincie (2) Ciascuna di quesie hﬂ: ora I! Sm'}lle Peggi_,
menlo , che una provincia di qua dal faro con FIGCiOIe Ya-
rieta. Le Gran Corti Civili sono quivi tI‘Ei » € riseggong jj
‘Palermo , in Messina e in Calania. Le quindici provineie ¢gp,.
tinentali eomprendono distretli 53 , eircendarj 313, comypy;
mumerati 1757 ; e da eingue milieni e mezzo di abitantj La
sette di la dal faro comprendono distretti 23 circondar;
- 150, comuni 347 , e di abitanti olire un milione € mezzo (3).
11 deserilto sistema di ginrisdizioni fu accomunalo a quejpy
parte , il dettv annp 19 , colla giunfa in Palermo dj ung
alira Corle Suprema indipendente da quella di Napoli , e che
fa per la Sicilia quel, che quella di Napoli fa per le provin:
-n “7‘:"*‘"** giudiziario si diStende a quasi tutte e
cause ed a fulti i litiganti. Egli non eonosce , fuorche po-

38 DbpiIsc.

R

PARTE SECONDA gLy

Per gli affari penali, se ci & qualche altra eccezione , si
puo dire pit tosto temporanea. Il contenzioso amminigtrati-
Vo , secondo aleuni, forma anch’ esso ecceziore alla s'essa
regola ; secondo altri , ¢ un genere tutlo distinto , che for-
ma regola a parte. Quel , che importa , si ¢ il conoscerne

la natura ; e pitt innanzi ne parleremo.

(l) L{?gge de’ 29 di B"Iﬂggiﬂ 2 1817 5 che conliefie la riﬂrdiﬂﬂliﬂﬂﬁ
di tutto il potere giudiziario.

(2)- Per lo tempo anteriore sino & KFeonkrico Tmp. si vegza la not,

2 al § CXXXIV. Al tempo de’ Romani le stesse regioni formavano

quattro provincie di qua dal faro, cioé la Campania, la Lucania co’ Bru-
#]; la Calabria di allora colla Puglia, il Sannio. La Sicilia era una

quinta. PAncirovvs in Nolitiam dignitatum imperii occidenialis, XLIX .
(3) LL. 1 Magg. 16; 11 Ott. 17; 16 Apr. 19.
(4) L. de’ 7 di Giugno, 1819.

§ CLXXVIL. Come si formi ora la cosa giudicata.

Laddove nel nostro antico sistema , la doppia conforme
sentenza di fribunal supremeo formava la cosa irrevocabilmen-
te giudicata ( § CLIV in fin. ); nel nuovo, la cosa gindi-
cata la forma la sola decisione in grado di appello , ancor.
ché- pronunziata con tal discordanza di veli , ¢he 11 minor
numero , aggiunto a’ veli conformi della prima istanza , fac-
cia talvolta maggioranza assoluta (1). Resta al perdente il
i*icdfsg alla Corte Suprema, il quale non impedisce la ese-
cuzione del deeiso , fuorche nei casi irretrattabili. Tal ricor-
50 rigeltato forma la eosa perfettamente giudicata, accolto
fa ricominciar la causa da eapo ; perciocché questa Corte
annulla il deeiso de’ Giudici di appello ; e rinvia ad un al-
lro corpo anche dii appello, per decidere da capo libera-
mente. Ad annullare perd non basta alla Corte Suprema la
semplice ingiustizia, ma vi si richiede unha ingiustizia quali-
ﬁc;ata , 4 cui non ¢ agevole il discernimento - e spesso quel-
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Ya, che sembra talc s : n?n é.. e Rl bencpg
tatti vi FPiconoscano il mial giudicalo. Nelleﬂ leggi l'Sfi'lutivo
sella Cassazione, ©osi in Francia , come in Napoli ed jj Pa:

Yermo , sfa scritlo che per cassare , 0 per gmnullare e 7
ciso , ehe é lo stesso , bisogna , che si sia 220lata eSpresg,.
mente © manifestamente la legge: 11 che significa | ¢y, la
decisione conlenga proposisiont generdle , erronee depss.

20 ; ed importa nel lingnaggio del gius romano , la Violazi,.

ne del jus constitutionis. A buon confo gli errori dij dirifty

finche sieno occulti , ed involti nelle particolarita de] fattoj
dovrebbono sfuggire la censura. Per esempio , se i] E‘iudic;
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la quale olire 1’ essere unica , non contenendo sempre la pre-
ponderanza numerica , come 8’ e osservato , non ¢ un crite-
rio ragionevole di maggior probabilita. Il rimedio , che la
Cassazione oggidl appresta , sara illegale ed incerto ; ma gio-
va, che, bench¢ alla. venlura , un rimedio si truovi. La
Corle Suprema puo disapprovare fino a tre volle, alternando,
il triplice deciso conforme de’ gindiei d’ appello ; nel gual
caso fa di bisogno , che la causa dopo sei pronunziazioni
difformi nel punto dibattuto , oltre la sentenza di prima i-
stangza ; si porti ambigua a’ piedi del trono , per dovere esser

decisa dal Re. Di tulto lo esposto attual sistema giudiziarie

di appello dica nella sua dGEI'quﬂE s I‘:‘he st dd Comperg
vendita senza prezzo certo, e il primo caso. Se dicy solo
che fra Tizio e Mevio vi é stula compera e vendilaq, qu ani
tunque manchi tra loro lo stabilimento del prezzo , ¢ |, Stig
i-emissio‘ge ad una persona. certa , € 1l secondo casg. Se 1,
cosa fosse restata alla sua istituzione , nulla vi sareh, di

la Consulta interrogata , si & divisain molti pareri , su’ qua-
li si attende I’ oracolo di S. M.

(1) Tizio avrd riportati unanmimamente tutti e tre 1 voti de’ primi
giudici ; in grado di appello ne otterra fre de’seite . in tutto con-
tera sei. L’ avversario co’soli altri quatiro di appello, vinece la cau-

i _ Do R s : sa. Nella doppia cotiforme pud nascere lo stesso sconcio, se si con=
'ell‘?" Ma le Cassazioni e di P ﬁl‘lgl e di N&poll e di Py. {ino 1 voti individualmente ; ma i risultamenti coliegiali, nella varies

lermo hﬂﬂ da lunga pezza trapassata la linea della legge 2). ta delle decisioni, son sempre due a favore del vincitore , conira

E f‘?ffﬂ il gran passe , é divenuto arbilrario il limite del Jor k I’ unico riportato dalla parte succumbente.

potere. Coloro , che pin allargano la sfera della Cassazione (2) Conviene consultar la dotta opera del primo attual Presidente
b

Sﬂﬂl‘ da lei quella sola parte del deciso, che riguard; della Cassazione di Fran«ci;f , Henrron bE Pensey; intitolata , De

Ll fa:t’@n; -.Ma_ quante sia difficile il disecernere il piint6 di fat-
;9 da] ;jnnitd-ﬂi diritto, il sanno gli esperti di queste cose
Oitl’ﬂﬁhe il diritto vero , applicato ad un fatto non vye |
Pﬂ“ _PI*-‘;’EIWT&- torto, non diritto ; come u- | ;
per lo idropico, data ad un etico

’nia Nondimeno, che le Corti di- Cassazi ’ '

G =

i autorité judietaire.

§ CLXXVIIL. Amministrazione economica , separala

0, dal giudiziario.

na .'1" - ) . . L] " ® . " . d '
medicina buona -~ Colla nuova ordinazione del potere giudiziario si distacco

dal medesimo tutto lo amministrativo. Prima la Regia Game-

gli -ﬁf@ﬂ te del loro islilutp . e ch 0;-3 R ra della Sommaria’ partecipava dell’ uno e dell’ aliro potere.
n r oy dm:,-nute 1. amministratrici _ Giudicava le cause del Fisco, e molte altre; rivedeva 1 con-
bl B/ | = * - “ . | . i . e 5 ~ .
= e gludicatrici ordi- ti pubblici ; invigilava al governo de’ comuni. Nelle provin-

vid » € un male ; ma un male, che ser-
oo Maggiore , qual & quello dej]” a1
Oluta , dala ajia decisione dej giudici dj _a“

a1 appello :

cie i Presidi sovrastavano alla giustizia , che si rendeva dal-
le Regie Udienze , ed amministravano le provinecie. Ogridi .

prosegucndost le cose ordinate nel decennio, ogni provineia ha
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tin Intendente, Ch’:t':-‘
piu Soltontendentl ;

. : yarj disire

nistrano 1 varj Cpasiia gt . ;
: - ni comune e app Q;

ne particolare € immediala d’ ogni €O PPO 11 Sing,.

co, gli Elelli e il corpo de’ Decurioni. ngii Intendenta &
capo di un consiglio di Intendenza (1). La eran‘ Corte go;
Conti , cosi quella g¥ Napoli , come una .SBFOIlﬂET in 1‘-1;116.1.1]]{%.l
ha la conoscenza di tutti i conli pubblici ’ clascuna gy,
parle emiﬁpondente‘ del regno ; € 'conoscei "1 Sefondo e {a)-
volta in primo grado del mn-tenzieso-ammims-trat;@. La istj.
tuzione degli Intendenti avrebbe avulo Inogo in" Napoli , Pris
ma della militare occupazione , se-qualche accidente, ¢ poi
la invasione , non ne avesse impedifa la gloria al vostrg g,
gusfo avolo. In ogni provincia si unisce G%Iﬁ__. anno , per .
quanti giorni del mese di Maggio un consiglio. provineiaje s
durante il quale cessano «quasi del tutto le facolta dell’ Inten-
dente ; e tal consiglio esamina la condotia-de’ fﬂnzi'dnarj pub-
blici, e i bisogni della provincia , ed espone {ulto a S M.

(1) Tutta I’ ordinazione amministrativa é nella . del ano di Mao:
e ag=
gio, 1816, :

XXIX. Che cosa sia il contenzioso amministrating :
Ma che cosa & il eontenzioso amministativo ? i,

* e | - | su > id’ea
e aemlemma Ad occasione dell” amministrazion

pubblica, .

nascon sovene delle controversie de meo-e? fu0 ; 0 fra pri:
vato e privato . e L | :
atu € privalo, ofra privati e jl governo o le pubbliche am-

Miisirazioni. Siffatte coniroversie non possono

: ﬁ .ﬂ”"d’?léfio caml.me; Le ragioni ‘principali dj g
‘ .j ? Son due. La prima ¢ 5. ¢he la lentezza de’ giudi-

' COmunl spesso ¢ incompatibi _
nes 1 c‘_r..i:..;.: ] . bila ﬂﬂllﬂ_ urg.eﬂza de’ provvedi-

essere lascias

il eapo dell’amministrazion provineig]ea &
che stibordinati allo Intendente | amm;
(ti di Ogﬁi pmyincia. L’ amministraﬁo_
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winistrazione , senza esporgli ad essere ‘alterati , e senza far-
81 subordinato a’ suoi subordinati. Se il Re lascia 2’ magistra-
t1 del contenzioso comune il giudicare ir;dipendentemenle dal-
la sua opinione, nelle eause privale ; polra mai abbandona-
re la indipendenza della atnminhistrazione sovrana ., la quale
se si facesse dipendente , cesserebbe di esser sovrana ? Eecd
gqualche esempio principale del contenzioso amministrativo.
Converra , ¢he di un sito si faccia una piazza forte; si do-

yranno occupare de’ suoli , si dovranno demolir delle ease. |
privali inleressati ¢ giusto , che sieno intesi; e se ne sonp
proprietarj , o vi han de’ dirvitti , e giusto, che sieno risto-
rati. Le controversie sono allora naturalmernte col governo ;
e possono essere anche tra privati, ma congiunte all’ inte-
resse- del governo. Se quesie cause si doyessero recare a’ tri-

bunali ordinarj , potrebbero prima venire inemici, che far-
si la.piazza forte. Una occupazione di strada pubblica da par-
te di un privato ¢ un oggetto di tale urgenza , che se la
pubblica amministrazion non vi accorra prontamente, potreb-

be per anni rimanere intercetta la strada , con positivo di-
sturbo de’ cittadini, Appartiehsi all’amministrazione la impo-

sizione e-la riscossion de’tributi. Ma dalla riscossion del tri-
buto possono emergere* varj richiami di giustizia. Se questi

si abbandonassero a’ tribunali , oltre il ritardo , che ne de-
viverebbe alla riscossione , potrebbe venirne di legoieri 1’ al-
terazion delle massime eostitutive dello stesso tributo ; ed i
tribunali eo’loro giudizj altererebbero facilmente la economia
generale,ed assoggetterebbero alla loro cognizione le disposi-
zioni governative. Il legame fra le dette ed altre materie di
giuslizia e le amministrative fa necessaria ancoraun’altra cosa,
cioe la dipendenza immediata de’giudici del contenzioso ammi-
nistrativo dal R, eh’é il capo sommo dell’amministrazione; ed e
quindi il sommo giudice delle conlroversie di contenzioso am-
ministrativo. Ter la qual ‘cesa in ul'imo grado fe decisioni
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bgﬂ(j esser I‘ivedllfe dﬂ. Si I‘I# Qtl(}ﬂt

materie del ‘ :
a ¢ lasola, ¢l :
C " 1€ Cﬂnvi{}]

| ‘ rl“ln llar‘ | El o

semplici interessi privati, sla ben delegata aj magistraf; iy
i] Sovrano basta , che invigili sopra loro. Cosi ha fatto j Vi
stro grande avolo ; cost fa il vosiro augllsto padre ; cog} i
faito e fanno i saggi Principi de’ templ moderni. Appg j "
stri antiehi 1’ uso non era diverso ; ma la diversita ep, pit':
R Hnguaggio (6 CXXXVII ). Nelle -cause di dubbis cony.
petenza , dove procedano in coticorso le due giHPiSdiZigni
quella del conlenzioso amministrativo e quella del “'Oﬂtenzin:
" xo comune , gl’ Intendenti elevano # conflitto , il quale S
to arresta la causa; e S. M. lo decide, udito il parere del.
la Consulta del regno. Badino pero gl’ Intendenti a py), i
ser facili nella elevazione de’ conflitti ; perche il Provve(;.
mento salutarissimo affidato lero mon degeneri in cayijjj, ed
in vessazione delle parii, amminisirandolo male,

di quesie

parle di a

§ CLXXX. Giudici del contenzioso ammin isirativo

. Giudici del contenzioso amministrativo sono in prims .
slanza i Consigli delle Infendenze ; in secondo grado jole G'(:
quli de’ Conti , e di quella di Napoli la prima Camers. Qu
.ste'p.ert? {mn forman decisioni , ma pareri ; che diven o:
damsmm Irrevocabili dopo I’ approvazione di S. M. I} ,Ig{e ;
prima di approvare o riprovare , suole udir la Consulfa de;

o Lo appello alla G. (. de’ Conti & devolutivo, nop

CISIVO. ' A .
— ;ﬂn Le cause dei .GOHH delle pubbliche amminisira-
=50 (A0 0 prima istanga nelle stesse B Corti doi

i > : che c O:;Mdordmarla Passano alla Consulta del re-
_Eﬂ,_llﬂ *3_ @Q“ﬂf X - :31 Fontenz_ioso amministrativo & dala
TR e ed a’ Sindaci de’ comuni
M-M nienzios ' ; -

Ve

—
- e Rl L .

- e — 2
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gi del 1817 , piu piene e pia distinte di quanto in ci6 vi &
stato finora in Francia , e di quanto fu tra noi nel decen-

nio. La prima , de’ 21 di Marzo, contiene i principj della
separazione di tal contenzioso , le sue materie , i suoi giu-
dici. La seconda de’ 25 contiene il rito. Della legittimita
delle prede marittime , materia dipendente dalle relazioni po-
litiche tra S. M. e le altre potenze , giudica un Consiglio ,
che prende il nome dall’ oggelto.

CLXXL Camere degli avvocati, e dei nolai.

I’ anno 1809 , sorsero due allre novita , che sl posson

considerare come due appendici delle nuove giurisdizionl ;
le Camere di disciplina notariale , che furon create addi 3
di Gennajo , e la Camera di diseiplina degli avvocati di Na-
poli , che fu creata addi 15 di Tuglio. Delle prime ne fu
stabilita una nella residenza di ciascun tribunale. Una ca-

mera di avvocati si doveva medesipnamente stabilire per ogni
provincia ; ma si @ restato alla sola di Napoli. Ogni ' came-

ra notariale & un collegio di un dato numero di notai , il

guale ‘esercita la censura su tutta la classe ; procura I’ esal-
to adempimento de’ doveri di ciascuno. individuo della mede-

sima ; ha cura di raccogliere gli atti-di ogni notajo , che

muoja , in un archivio, che tiene appresso di se; s inler-

pone nelle controversie , che per dcagion di officio nascano
{ra notajo e notajo , o tra notai e coloro , che hanno uopo

del lor ministerio. Avendo la M. del Re FERDINANDO di ve-
neranda ricordanza trovato utilissimo tale stabilimento , so-
pra tutto a conservare il decoro d’un impiego , ch’ e stato
mai sempre onorato nel regno , e che nol sara glammal S0-
verchiamente , per essere il depositario della fede pubblica;
espressamente lo confermo, e ne amplio le prerogative, con
Jegge de’ 23 di Novembre , 1819, oo

%
b,
.
‘-';,
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i.a Camera deg

- e . . - [1
dicl de’prmmpal! di q
a censura sullo stesso , e
di cui la seconda parte la compongong. ;

i Avvocati di Napoli € compogsla
est’ ordine. Escreita ella Medes

I,
su tutta la. classo ga 3

mente I Pro.

i S a2 ozidi si dicono., € che prima Si Pa,
: *- T & 3 - . [ -
trocinator? ; €ome 0gs! 3 ~ addip, an.

davan pmcura[-ori, Difende gm!uitamen{e I poveri ; Por e
zo di professori, che loro destina, S’ m[erp.one in tut (e l‘
controversie , che possan nascere fra difensorl e clientj Quane
do costoro non son @’ accordo fra se , sule ri-ﬂﬂmpense del-
le fatiche fatte dagli uniin pro degli allri , pronunzij ; SUQ:
avvisi ; i quali avvisl poi passano alla disamina de’ trihuna]il

se le parti non Vi Si acchetino, Per tali ricompense S. M’
Franecesco I ha data ultimamente , a proposta della COnsul:
fa, cosi alla Camera degli Avvocali, come a’ tribuna)j, g,

le norme certe , laddove prima [al maleria vagava nej, ,

pitrario (1). Un collegio, che sovrasti alla discipling et

professione la pil nobile e la piu brillante infra le ;.

Bon & nuovo nel regno ; essendoci stata ella fine del .,

to secolo I’ Aula Censeria , che non ando av @nti_“peg L

O o deacrtte, Gamare oo, e, sapc(ue futte diverse, jy;

tuife in Napoli ed in Foggia, per proporre al governo j mezzj

_ dﬂ d;i"ﬁifw ﬁwre il commercio , dal quale prendono il ngp, :

i |

(1) Deer. & 0. 1507

§ ,XXIL Codici francest datici tra’l 71808 ¢l 1349
= ,Z;eygz mgtrak mg‘ dek‘ttz’ £ sui le pene, e sulla Proce- ?
 dura pengle, de'20 e de 22 di Maggis. 150

- Alla nuova ordinazione dey

TR polere giudiziario venn,
. nn 1 ¥ i 4 = e “
5‘“”“’ il cambiamento delle e

leggi regolatrici de’ giudizi
fe e e, PP ci de’ giudizj e
! € crimmnali, cosi ne] rj f gludiz]

" *10 > come nel merilo : da do-
- O™ p g "le“ﬂ_,;é"-E'_gran#novita > quella ciog

h Tuin,

_"""'I'I—Il-:-—--i—__

PARTE SECONDA Ve

dei tribunali e quella delle cennate leggi , dal di primo dj

Gennajo del 1809, siccome lo ebbero , ma con qualche ec-

cezione. Dei cinque codici francesi , che sono il Czeile, quel
di Procedura civile , quel di Commercio , i1 Penale e quel-
lo 4’ Istruzion criminale, ci furono in prima dati 1 tre
primi. in semplice e pretla traduzione”™ e furon con essi a-
brogate tutte le leggi antiche , nelle malerie , che formava-

- no cggetio della legislazione novella (1). La osservanza del-

la procedura civile francese comincio dal primo di Aprile,

Per alquanti mesi prima fu in vigore un Regolamento pei
giudici di pace e pe’ tribunali (2). In quanio alle cose pe-
nali, avemmo una Legge sui Delitti e sulle Pene (3); ed
una Legge sulla giurisdizione di polizie e sulla giustizia
correzionale (4), olire la parte eriminale contenuta nel Re-
golamento anzidetto (5). La legge dei delitti e delle pene e
de’ migliori lavori, che si sien fatti dai nestri , in maleria
di legislazione. La profondita e 1’ analisi , la precisione ed
il metodo , la saviezza e la sagacita che vi regnano, ne fan-
no un’ opera utilissima , per attingervi i principj dottrinali
della maleria, anche oggidi, che non ha piu forza di leg-
ge - avendo dovuto per la condizione del tempo, in capo a
fre anni , cedere il luogo al Codice Penale francese , 1l
quale ci fu dato tradotto , come gia “ gli altri codici , con
decreto de’ 23 di Aprile , 1812. Per la sola procedura pe-
nale restammo colle disposizioni dette di sopra , senza dar-
cisi la francese. Con esse nondimeno si comincio a mulare
il rito ; e di scritto e 'segreto, come dianzi era stato , divens

ne orale e pubblico , come gia era divenuto il francese.

(1) Decreti de’22 di Ott. e de’26 di Dic. 1808,
(2) De’ 20 di Maggio, 1808. ~
(3) Dello stesso di 20 Maggio, 1808,
(&) De’22 di Mageio, 1808, .
(5) Titolo VIII.
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¢ CLXXXII. Codice Civile.

Civ. fu il formalo In Francia {ra I’ anno !
o secondo anno ; e che tuttora g ;

11 Codice
XII re'pnbblicano §

a’ 31 di Marzo del detl o i
in vigore, con qualche emenda. s M il o L8 TV
e

della nuova legislazione ; € forma come ‘Hﬂ prontuarig dej
principj di tutte le materie del %iril‘t.o [.J{*wato > Qhe. ‘50110 :
principj di giustizia i piﬁ_fe%cmdl e I piu usuall. Eglj dep;.
va in gran parte dalle leggi romane ; € dalle Costumany,
francesi , fra le quall spesso transige (1_)... ‘E vuolsi copfe,.
sare , che con tulti i suol dife‘tti , € una delle pit bejje |,
pere del secolo , per la sceliezza delle cose , per la chiare,.
sa della sposizione , e per I’ ordine , che le lega. Torpepy
‘egli di qui a poco oggetio di nostro particolare intertenimey,_
4o, come termine di paragone col diritfo antico-, ne’ pripg;.
pali suoi punti di differenza , spezialmente ne’ trasfusi- nelle
attuali Leggi Civili. Uno de’ suoi compilatori ha confessatg
aperfamente , che se si fosse fatlo piu tardi , molte Mmalerja
-sarebberq siate regolate diversamente ; alludendo alla djyep.
sa forma , che il governo venne poi a prendere sotto unp .
lo (2). E quesfa pud passare per osservazion generale sopra
tuiti e cinque i codici francesi, _poiehé a tutti presede ]q
spirilo della politica del tempo. '

Vi

L

1) .Dzm.g, préliminaire au Code Civil, par Portavss, Si truoyg
nel B{incipiq della Conférence du Cod. Civil, ed altrove, |
(2) Mavrevize, tom, II, pag. 179.

§ CLXXXIV. Codice di Commercio.

- I‘EIO e stato generalmente lodato, per aver
lon ordine Je regole e le usanze delle principa-

S e
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li nazioni moderne , concernenti il diritto del commercio -

le quali prima si cercavano (ua e la pit nelle tradizioni |

e nelle opere de’ privati scrittori, che nelle legei de’ popo-

li. Il diritto romano c¢i dava ben poco in questa parie , poi-
ché i Romani non erano stati una nazione commerciale ; e
quel poco , presolo da’ greci abitanti dell’ isola di Rodi, fa-
mosi nell’ antichita per lo commercio , veniva sotto nome di
legge rodia , di cui esiste un titolo nelle Pandette. Jo son
padrone della terra , dice ivi un Imperadore , e la legge,
intendendo della rodia , ¢ padrona del mare (1). La cilla

di Amalfi a noi vicina ,,celebre per lo suo traflico , ne’ se-
coli di mezzo , e piu per la invenzione della bussola nau-
tica , aveva una famosa legge di commercio , conosciuia sof-
to nome di Tavola Amalfitana , che tre secoli addietro si os-
servava ancora nel regno , e di eui rimane ora la sela me-

‘moria (2), Ne’ tempi seguenti alla prosperila Amalfitana un

celebre libro italiano , ma imperfetto , intitolalo Consolato
del miare , doy’ eran raccolti gli usi mercantili delle nazio-
ni , che costeggiano il mediferraneo , prese a fare quasi di
per tutte le_veci di un diritto marittimo comune. Una leg-
ge commerciale non pud essere cosi propria di un paese ,
che non abbia riguardo alle usanze di altri popoli ; poiché
il commercio esterno si esercita fra stranieri e stranieri, e
la sua parte fondamentale debbe esser quella, in cui con-
vengano le pit delle nazioni mercantili, Il Codice di Com-
mgrcio ritrae molto dalla famosa ordinanza di Francia del
1673 , compilata sotto il ministero di CoLBeRT dal celebre
SAVARY , autore del Dizionario e di altre opere di commer-
cio, e si chiamava comunemente il codice di Savary (3) ;
siccome anche dalla ordinanza della Marina del 1681.

(1) L. .IX-: D. De lege Rhodia de jactu. Adde Gormorrenu ibi.
(2)' Hinc in regno, non lege Rhodia marittma decernuntur 3 sed ias

4
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2t @ :
bula, quam A7 ne asque adhaee
S ANE o ea SANClione * temy,
: Jmina ea 4cqgé, 20-
mari:s adrser

udes ; de offcto ddmaray;. N
[.'5 FREGGIA ‘z)f? S;!éj’::z{ J : . & 8. - L - :' L] - ’ " I - & . 3 - ;' - . : -
s XIV, Préface. 2 Payss. 1760 visibile , ma ragionevole , di verith civile ; (i stabilire in

Somma a guardia della giustizia un sistema di forme sue tufe-
lari. Di questa parte del diritto pubblico va principalmente
5 CLXXXV- Codice d¢ Procedurea cieile. f???ﬁic??‘!mg;ﬂ infeso quel bel motto del Gran Cancelliere & Inghilterra .
. 2 0 gz.ﬂdmfmﬁfg in generale. BAcCONE da Perulamio - lus prz’uamm latet sub tutela Ju-
| ris publicz (1),

o che I ultimo sia immutabile , e che porli seco un crilerio
Y . MARIN
v'a jmm;t::r.. Sahina
Onee wes oraonnances et
(3) Cbry‘ém

1 codice di Progedura Civile , che fu anche il franceg,

: < da capo a fendo cambialo tufto il nosipq ri. (1) In Sermonibus fidel. L, X1.
- ayes ; . A
bemhde apportatoci del bene e del male ; c1 partori ] COmg. | : 3 i .
2 ,d.e % f,ﬁ in un piceiol libro un sistema aulenlico qi pra § CLXXXVL D ‘fﬁ ridnso puamolads rein. peechid
do I Fe & =~

' ' i e la nuovo procedura.
tiche giudiziarie ; laddove prina le dovevamo ripetere g, e e pre

molti libri , e parte anche dalla (radizione del foro. Eglj .,

ST | Moltissime sonp le differenze tra la mceﬂum moderna e
‘ma nen per-la Francia ; dove era gy, | - s

da nestra antica ; ma dne sono fopndamentali , € meritano ,
che la memoria ne resli viva. Le mosse giudiziarie ora sono
tutte e al tptio delle Pa*rtri ,_ed indipenpdenti dall’ opera del
giudice ; cominelando dalla jntroduzione del giudizio , che si
fa per semplice ei}aﬁzione,. Al giudige allora si va, quando
sl sono compilate le carte. La nostra passata procedura era
quasi sempre appoggiata agli ordini del gipdice ; e la intro-
duzigne del giq{lizio ayeva d’ uopo , che il gindice ordinasse
la intimazione. Questo faceva, bh_e non vi era causa , che
non dipendesse da un eommessario ; o destinato dal Presiden-
le, o, come in Viearia per lo piu si faceva , scelto da una
parte., Col giudice commessario andava unito uno scrivano o
attuario , secondo che si chiamava , scelto sempre dalla li-
sta del tribunale , per distendere gli atti del giudice , e per
raccogliere e conservare le ecarte , chre divenivan di pubbli-
co diritlo. “Fal particolarity ne portava un’ alfra ; e questa e
la seconda € maggiore, Il commessario della causa dava da
#€ 10 sua easa i provvedimenti bisognevoli al corso della me-

desima , udendo le partiin contraddizione. Questi congressi
*

'S¢ nuovo per noi, | _
formalo in gran parie sugli usi precedentt', ¢ sulla ordingy.

Lo del 1667, Le pmcedﬂm , Cosl la_ civile , come la penale,

che viene a dire 1 ordine degli uni e degli aliri giudiyj
‘consistono in formalita ed in pratiche minate. In-che modo,
per esempio , I’ atfore , cio¢ chi muove la lite ; dee chj,-
mare in giudizio il reo? Come dee questi esporre le sue ec-
cezioni e le sue difese ? Come la causa debbe esser recat,

‘- alla udienza del tribunale ? Come 1 testémonj hamo ad essep
 seitili ? Sotto quali forme dee il gludice concepir la senten.
za? Qnalfnmedj ci ha contra di essa, & come sperimen-
s tﬂl‘gll ece. ? ﬁﬂﬂ@ _@ESiﬂ a,-spet‘no lo 'S_[llﬁi() della FpI‘(}cedura
' émj@w e di poeo confo. Ma il suo obbietlo € grande . @

I —
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: Lo ransi .
. o Jdimandavano contradittory ; e facevansl per.ordjp
Sl ﬂ [ & ; -

espertine delle &
nelle ore Vesj . - -
llora eran divisl :» molte cosi dette banche ; e Ciaseun,
allora € : '

nanca dipendeva da un ¢apo, che si appellava mastro g aty

Tutte insieme le banche con un segrefario per ogni

pale facevano il servizio delle odierne cancellerie, ]j ran.
1o utile di questo sistema si era , che i collegj de’ gjyg;
| ati da’ Prowediﬂ}l?ﬂﬁ pl‘ﬂpm‘ﬂfﬂl‘.] ? ln[GI‘I(}cutOPj

S wrio riferiva .
de’ quali 1l commniessario al cﬁneglo

iornate giuridiche. Gli sCriv

erano Sharazz

ed eseculivi ; 4 ;
: = g rbargli , o contrs ;
quelli solfanto , © ch’ ei stimava riserbargit , ra 1 quq.

i le parti producessero gravame. E le case de’ giut!ici era.
no nel depo pranzo , come. tanti tribunali ,.fiove! st dishyp_
gava una folla di affari minulti. Nfisceva fla _cm un- altra yy;_
Jita, che si-aveva nel commessario un g—mdl-ce Sempre istpy;.
to della causa , per gli spessi contraddittorj , che dinany; 4
lui :si facevano. Sarebbe da tentarsi, fe quest?. Parte de]j,
procedura antica potesse risorgere ed innesiarsi alla nugy,

| - chXXXVH Codice penale.

 Passiamo al Codice penale. Ogni codice di questa fat(y
dee contenere tre cose ; 1.° la dﬁigrmmazione delle azigpi
punibili ; 2.° la determinazione delle pene; 3.° la determ.
nazione dell’ officio del giudice cosi per lo scoprimento de]
reo, come per I’ applicazion della pena. Quanto al primo

~ oggelto, il Codice francese distingue tutti i maleficj in con-
Zravvenzioni di polizia , in delilti, in misfatti. Fgli stabi-
Jisce una scala di pene , che procedono dalla infima alla som.-
1ma. {uesta scala serve a distinguere la impbrtanza de’ rea-
i, Chiama contravvenzioni quelle azioni , che vengon puni-
1e con pene di polizia ; che sono le minori, Chiama delitli
~ que’ maleficj , che si. puniscon con pene correzionali , che
medie. Chiama misfatti qne} ; che si puniscono con

arig
an)
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pene afflittive di corpo, che sono le magegiori (1). Se dun-
que si dimanda , perche il tal reato e misfatto , non delit-
o, e viceversa ? La legge risponde : Perché va punito col-
le pene maggiori o colle medie. E se si domanda di nuovo,
perche gli si e imposta una delle pene maggiori o delle me-
die ? Altra risposta mnon pud dare il sistema ., se non che
il-reato & de’ massimi o de’ medj ; che viene a dire , mi-
sfatio o delitto. Sembra dunque , che la formazione anzidet-
ta delle classi cada nel circolo vizioso , e confonda 1a ma-
lizia nalurale dell’ uomo e i varj gradi di malizia tra loro
col divielo del legislatore ; perciocehé non sarebbe dipeso .

se non. da lui , il collocare 1l reato diversamente. E forza
dire che il legislatore abbia seguito , in queste distinzioni ,
altre regole, che non ha manifeslate. Le contravvenzioni
hanno un carattere naturale , che le distingue dagli altri rea-

ti. Sono . azioni illecite , perché vietate da legge positiva. 1
delitti e misfatti sono vietati , perché naturalmente illecili.
Piu difficile e la distinzione.{ra reati e misfa'ti. T Romani
chiamavan delitti futti 1 maleﬁcj , e gli distinguevano in pri-
vati e pubblici. I privati eran quelli, che offendevan lo in-
dividuo e Ia civil sociela insieme: Nella parte delle pene ,
in paragone di quelle degli scorsi secoli , spira il Codice
Penale maggiore umanita. '

In ordine all’ officio del giundice due cose son notabili
del novello sistema. La prima , che per lo scoprimento del
reato e del suo autore , egli abbandona il giudice alla sua
logica naturale ; laddove il sistema antico lo impacciava di
troppe regole. La seconda si €, che il giudice liberissimo nel
fatto, cioe nel risolversi sulla reiti o sulla innocenza dell’ac-
cusato, e stretlamente legato nel diritto, ovvero nell’applicazion
della pena ; salvoché nelle picciole subalterne graduazioni
che la stessa legae assegna talvolta- allo stesso reato. Ben-
che il reato sia slato accompagnato da circostanze di atro-
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ety jmandita, purché non prevedute dalla legge , non pyg i

sudice trapassare la pena da questa assegnata. E de) Parj
Jfon pu¢ diminuirla di nulla , se circostanzé imprevisie nelly

leage suggeriscano qualehe indulgenza 11 pro deél reo. S? bl
dubiti un tal poco del commesso eccesSo , e Sia quanto g; Vo
olia leggiero il dubbio a fronte alle opposie pr 0bﬂblllia ed

ancorche si tralti di un unomo di vita aperlamente f‘ICIHOI‘(}_

sa , dee assolverlo ; me pud lransiggerc il dubbio ¢op Una
diminuzione d1 pena. Il sistema opposto era lo antico | o e

chiamava delle pene arbitrarie. L’ uno e I allro ha j Su0;
detrattori ed i subi encomiatori. La inflessibilita de]la legoo
sulle circostanze seusanti, da quella non calcolate, ha creg.

ta la necessita nel nuovo sistema di aprire una slrady j,_
gale alla grazia del Sovrano, a eui il giudice c{)ndannando
raccomanda talvolta il condannato: Ma niun compenso porge
il sistema né allo scampo de’ notorj malvagi , quando j Ca-
so o I’ arle abbia sparsa qualche picciola nebbia sulla chia-
tezza del lor reato; né alla insigne e straordinaria malizig,
i:he sl truovi talvolla in circostanze non antivedti fe,

[1) Cbﬂlce penhle Art. 6 ¢ 454..

=}

-

5 MVIIL Cadzce d’ istruzione penale Jrancese.
the non ¢ [u accomunato. Spasz»zofze delle Cartz

di A&SB’&Z e de’ sz-y

H Gﬂﬂicae fmncese dx pmcedura penale dial to @

. I.s'lrw
mﬂaie » formato il

_ 1808, non c¢i fu comunicato nel
decennio ; perché intero non s poteva , e riformato non s
volle; sicche ci eonlinuarono f} Begolahwhto de’20 e la Leg-

l% ﬁﬂ 22 di Maggw del 180S. Giova prendere qualche idea

» la quale fary conoscere , perché
la infera osseryanza. Egh e fon-

e g o

-
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dafo su due istitnzioni , le qualinon si affaceyano punto allo
stalo delle nostre; cose; quella cioe de’ Giury e quella del-

le Corti di Assisa. Vi sono in Francia le Qorti delte Rea-
/¢, che nelle cose civili son tribumali di appello sopra i
lribunﬂ]i ciyili , e cnrrispondong alle nosire Gran Corti Ci-
vili. Le deite Corti hanno ancora giurisdizion penale , e la
esercilano a quesia guisa, In primo luogo le materie corre-
zionali son giudicate dalle Corli Reali in grado di appello
sopra i (ribunali civili, trasformali in correzionali, postine’loro
dipartimenti; o ne’diparlimenti confinanti, quando sieno ad esse
pia vieini, che al capoluogo- del dipartimenlo proprio (1).1In
secondo l-lim\.-*;o nelle malerie eriminali, ovvero ne’misfalti, giu-
dicano,se lo impulato abbia conlra di se tali pruove o indizj.
che meriti dopo le informazioni contra lui prese, di esser
posto jin islato di accusa e sottomesso a gindizio formale (2). In
terzo luogo formano le Corti di Assisa ogni tre mesi , hel

seguente modo , per giudicare gl’ individui gia sottomessi ad
accnsa (3). Nei capoluoghi, dove risiede una Corte Reale .
le Assise sono tenute da cinque dei membri di quella , un
de’ quah fa da Presidente ; intervenendovi quel Procurator
Generale o uno de’ suoi Sﬂs[iluti, e quel Cancelliere (4). Ne-
gli altri capoluoghi la Corte di Assisa vien eomposta da un
membro della vicina Corte Reale , a ci0 delegato , che fa da
capo ; e? da quaitro Giudici , presi da’ Presidenti e da’ pit
anziani del tribunal civile del luogo stesso ; con quel Proci-
ratore Regio o con uno de’ suoi Sostiluti , e con quel Can-
celliere (5). Le corti-di Assisa nen conoscono di tutta la eau-
sa criminale , ma la parteggiano- co’ Giury , distineuendola
in quistione di falto e di diritto. Il falto ¢ giudicato dal Giury
Ma che cosa mai ¢ il Giury ? Eccolo. Quindiei di avanli
& aperlura della sessione di una Corte di Assisa, il Presi-

denle richiede il Prefelto del diparlimento ( che corrispmdu

fra noi ad un Intendente ) , perché gli nomini sessanta” por-
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sone notabili , di anni frenta compiuti , e godenti de drifq
civili e politici , da scegliersi fra iprﬂj}:l‘ltﬁ‘-fﬂrj; fra i fungzjy,_
narj dell’ ordine amminisirativo , creati dal Re; fra i dol.
tori e licengiati in diritto , In medicina , pelle scienze o Nella
helle lettere ; fra i notai; fra I negozianti , agenti gj Camy.
bio , e mercatanli di maggior conto ; fra gl’ impiegati delje
ammitistrazioni, godenti pero ui soldo di _4'000 franc'hj Panp
almeno ; ed esclusi i Ministri di State , I Prefetti ; j 5oy,
prefetti , i Giudici , Procuratori del _Ile e lor Sostityg; .
come anche i Consiglieri di _Stato, iflcaricati di qllalch;
amministrazione tegia , i ministri di un culto ﬁqﬂalunque} ed
i seltuzgenarj. Il presidente riduce la lista de’ 60 a 3¢ fra
ore 24 ; dal momento, che I'ha ricevuta; e la rinvj, fra
lo stesso termine al Prefeflo ; che dee farne varie comup;.
cazioni (6). GI’ individui scelli , e cerziorati ad uno ag ing
almeno otto giorni prima , senza che alcun di loro 'Sﬂppi.;
degli altri , sono in obbligo, sotto date pene , di farsj tp,.
vare in un dato giornio al luogo di residenza della rispeft;,,
Corte di Assisa (7). Ivi la loro lista vien mnotificata ad 6gni
accusato, il di precedente alla sua causa (8). 1I di appresso
purché se ne fruovino trenia presenti, e hon iscusat i Hé
dispensati, supplendo alla nominazione nel contrario caso il
Presidente della Corte ; si fa la sortizione in presenza dellg
aceusato e del Procurator Generale (9). A misura che vien
. ;jl;aigel;n go‘me , puo liberamente ricusarlo _cosi il Procur;-
fore Ge érale , come lo accusato , dandosi un
a mﬁ:;; dove il numero non sia pari ; e ¢io sinché pe re-
S0 a , " : - i .
ety diﬂunza i ::0). ngstl dodici pel giuramento , che
comuniear ¢op 1 see S loro coscienza , e di non
Ji alcuno prima di pronunziare (11) , si chia-

mano individualmen )
St o almente Grural ; ¢ formano  insieme presi un

a ricusa di piy
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mediatamenle col Presidente dell’Assisa essi passano alla di-
samina dell’ accusa in pubblico, presenti lo accusatore, chie
il Procurator Generale il quale insta per la punizione del
reato ; la parte offesa , che si ¢chiama parte civile , perche
all’ offeso nel sistéma attuale & dato & insister solo per la
ritazione dei danni e interessi civili ; e Io accusato , co’ te-
stimoni a carico ed a discarico (13). Si fa la discussione in
contradittorio di quanto concorra a pro e contra del reo -

7

la qual si chiama dibattimento, parte importantissima dell’o-
dierno rito penale (14). Indi il Presidente riassume 1’ affa-

re ,' propone le quistioni di solo fatto, da delle istruzioni ai
Giurati , gli esorta a tenersi fermi’al lor-dovere , e gli la-

scia andar cosi soli nella camera del loro consiglio, dove il
primo sortito assume le parti di capo (13). Ivi essi decidono

del fatto; il maggior numero forma la dichiarazione ; la pa-
rita si risolve in favore del reo ; la dichiarazione si pubblica,
e non & soggetta a ricorso alcuno (16): se non che, dove

la Corfe unanimamente sia convinta, che i giurati, osservate
le forme, si siéno ingannati nel merito, soprassiede dal giu-
dizio , e rimette la causa al nuovo Giury dell’ Assisa seguen-
te , la dichiarazione del quale dee di necessita esser segui-
ta (17). Se lo accusato sia stato dichiarato reo della impu-
tazion -principale , a semplice maggioranza , i Giudici della
Corte deliberano fra loro sullo stesso punto ; e quando con-
giungend_osi il mzig‘gior numero de’ Giudici al minor numero
de’ Giurali , si formi la pluralita favorevolé, lo accusato di
reo vien dichiarato innocente (18). Se lo accusato sia stalo
dichiarato innocente , il Presidente lo rimette in liberta (19).
Se dal dibattimento sia risultata contro di lui qualche no-
vella “incolpazione , non reggendo la prima, il presidente
JOPO' liberalolo dalla gia svanita accusa , lo avvia per'un
allro giudizio (20). Dichiarata ne’ soprascritti modi vera la
impulazione , la Corte passa ad ascoltar le parti sul dirilto




«. syLLA SToR. DELLELD. PATRIE:

59 DISC
: conveliga pena e quale s Se la parte ‘civilq

g Si .
torata dei danni dedotti ; 1l tutto anche in

e (21). Dall’ arrestg

s # Syingr=s GO0 e e
son pmd::r‘rel : S gt ivile (22). La Corle di, Assisy Si
raler Genel;‘ﬂnlt; c he abbia di giudicare tutte le cause che
?xsclﬂgm‘e arate nella sua apertura (23). Dalla sposizione di
:uti;dl:]uirstﬁ procedimento si fa man;festo r, lpcl'ﬂhe i Codice
d’ Islruzione penale frangese non polé aver luogo in N&pgh
come I’ ebbero gli altri quatlro, mediarnte una sempllce (rg.
duzione , cioé perché tiofl avevamo ne Gm:'iy,d ne Corli g;
Assisa. E perche queste istituzioni mon ei si diedero con fyy,
le altre nevila , che ricevemmo ? Non .& inulile saperlo, (.
tandosi di una materia spesse volte, tra noi yenllata, da €he

le nnﬂta h&n ﬁreso il luogo de’ nosiri usi-antichi (24)

,(1) Code & Instruction Criminelle , art. 201 |
(4, IM ‘ﬁls'ﬂitp {3) Ié’ld.’ -!51 el 2591 e

N =

(&) Jtid, b, (5) Doid. 383, -

per vedere » S
debba esser TS

ot (® Toid 382-388. (7) 5id. 389. (8) Zbid. 394.
' " (9) Jbid. 3¢8. (10) I3id. 39g, %oo, fo1. (1) 28id. 31,
(12) Z5dd. 393. (13) Zbid. 405. (14) Ibid. 310-335.

(15) 7bid. 336342, (16) Zbid. 342-350. (17) Iém’ 352
fai (18) Ibid. 381. (19) Itid. 358. (20) Ibid. 361.
i " (21) Tid. 862 ef sepg. (22) Ibid. 373. (23) 1bid.
- (24) Abbiam parlato dei Giurati e delle Assise, secondo il loro ofa
- foat t-;dw Francias ma IPuna e I’ altra istituzione sono antiche ,
f «comuni apopoli sellenirionali, che invasero il mezzo giorno della

ﬁmapa, i quali le recarono.in Alemagna, in Inghilterra, in Francia,
mltaha I Gmrat: 8i d.ncevano anche Par, perché eguali alle parti

mtﬁnﬂenh ed il loro uso i collegn sireitamente colla feudalita,

Gli tm

i dve’feudl si gludlca?an fra loro a Tlcenda nelle corti dei
fm? signori: ¢ i s:gnom anche tra loro nella corte del Re.

| ”' H riserbo a’ feudatarj del regro sib;
nminali, come civili,
mﬂafml vel gratiae

I1 nostro
in vieem i giudizy co-
obbligandogli prima a giurare di esercitargli
deferentes. Const. Ut universis et singulis. Tit.
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De servando. Lonorem Comitibus ecc. ( Di sopra, § CIl ). Questo pri-
vilegio 1 nestri feudatarj lo petderono & poco a poco ( § CCXX ).
In Francia Puso de? Giurati ¢ de’ Pari ccsséd piu toste. In Inghilter-
ra si mantenne pit lungamente ; ¢ fu consolidato colla Gran Carta.
I’ assembléa costituente , con legge de’ 16 di Settembre del 1791 ,
lo richiamé in Francia dalla isola sua rivale, divenuta allora suo mo-
dello : ¢ fu ¢hi allofa tento di adattarlo anche alle cause civili. Ne-
gli ann. seguenti molti regolamenti furon fatti sopra i1 Giurati; e le
loro attribuzioni variarono di tratto in tratto: Il loro stato presept e

viene dall’ anno 1808, dictro una lunga fluttuazione dell’ opinion pub-
blica sull’ oggetto, attese le forti ragioni e le grandi antorita, divi-
se tra I’ afférmativa e la negativa. Repertoire universel de Jurispru-

dence. V. Jury et Juré.Lie Assise erano assemblee giurisdizionali tem-
poranee, e Spesso ambulanti, ¢he nei secoli di mezzo si occtipavaro
¢ di liti & di affari pubblici. Assisae et Assisine dicutituy comitia publi-
ca, conventus et consessus proborum hominum; a Principe vel domino
Jeudi electorum, qui pro tribunali jus diéunt, lites dirimunt; de rebus
ad rem publicam spectantibus statuta conficiunt...Malla publica ., Pla-
cila... dpud Anylos vero dssisa definitur sessio Justitigriorum duorum
itinerantium cum Justitiariis pdcis,ut vocantur; inurbe capitali unius-
cujusque cmmmms, bis in anno, ut audiunt placila,lites eomponant,
et pro tribunaly jus dicant. Du Cancr; Glossar. lat. V. Assisa. Ne’ mo-
numenti de’ tempi di ntezzo 8i iruovailo anche JTurat: ad Assisdm.
{6id. V. furatus. In Italiale Assise si son chiamate piti tosto coll’ al-
tro nome di Placiti e Malli. Murarort, Antich. ital. Dissert. XXXI,
In Napoli la voce Assise si é usata per lo ‘stabilimento pubblico del
prezzo de’ commestibili ; e viene anché dalla stessa origine, poichd
nelle Assise si faicevauo 1 decreti annonary, e si chiamavane ancora
Assise. A.s'sa.m rerum venaltum pro decrelo in Assisis lalo, de rebus
venalibus et earum qualitate. (3051 i PP. di 8. Mauro al citato arti-
colo del Sig. Du-Cance. La voce ‘aveva altri significati § provenienti

tulti dalla idea radicale , che si posson vedere nel citato articolo.

Nel nostro regno, a’tempi spezialmente di Feoerieo lmp. abbiamo
avule anche le Assise vere. Riccarno da 8. Germano , sotto 1 anne
1220, dice di Feperico: Capuam se conferens , et regens tht Curiam
generalem pro bono statu regni, suas Assisas promulgavit , quae sub
viginli capitults continentur. Ed anche al tempo dello stesso Feos-
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sico avevamo le Assiso

rios. Lot
siyrs Camer.

§ CLXXXIX: Osserﬂazwm splla 1stituzione del Giury,
Differenze ira 7l francese e lo inglese.

AS“»ISE‘ , cioé tribunali criminali ristrefti alle quistion; di

diritto , suppongono Giury , ne’ quali ¢ ristretta la cognjy;,,_
ne del fatto. I Giury sono di remola dala in I“ghﬂterra don.
de la Francia ha ftolio recenfemente I’ esemplare e Suoj.

Due sono le pi‘lIlCIpﬂ]I quahta che si braman nei gmdlm
la istruzione e la imparzialita. Colla decantata m“’-‘ﬂllone

del Giury si ¢ creduto di assicurare la seconda ; pojcha Der
la perizia del giudicare , sl vedeva e vedesi bene > the jy,
chi a tutlo aliro & dedicato non si puo inconirare emale a
uella di chi ne faccia uno studio di professione ed un me-
stiere. ‘Citfadini eguali abitualmente a coloro, di cyj per
caso e allo improvviso e momentaneamente dwen 20no gindj.
ci ; non solleciti di una carica da conservare ; non S0ggelti
alﬁ insidie della prevenzione ; colti alla mpensata per non

poj;erg poITe - la loro auforita a traffico ; eolmi della fidueia
delle parti, perchdé scelte da esse quasi come arbitrj - ; @ee
| lfm facﬂm&nte percio dell’onore di corrisponderyi - 5 SI € cre-

che non dovessero portare ne’loro giudizj , se non I

pura mira di trovare il vero. E si ¢ dafo loro a rinfracciarlg
nella parte delle cause , ch’ :

gran ﬁne sﬁ sia ottenute

e pii di senso comune. Se j]
temerarw cercarlo spe culativa-

worum venalium. Const. Magisitros Camey a
liter, De )
De dascrela cognitione Causarum. A 5 offlcio Mﬂmu
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non € sempre favorevole all’ gmministrazione d’ una giu-
stizia imparzsiale; come nei casi , i quali offendono qual-
che interesse , qualche passione, o qualche pregiudizio po-

polare ; o quando una classe di womini é mal veduta per
la sua professione ; o quando aleuna delle parti ha un
interesse comune col maggior numero dei giurali , mentre

che Valtra Uha opposto; o quando qli spiriti son riscaldati
da dissensioni poliliche o religiose. Spesso U essere i giu-
rati dello stesso paese , della stessa contrada fa, che re-

chino nella disamina un giudizio anticipato. Per tulle que-
ste riflessioni non si ¢ dubitato di dire , che ¢n molli casi i

litiganti otterrebbera una giustiizia piw esatta , se la de-
terminazione fosse interamente lasciata al potere de ma-
gistrati (1). Si puod aggiungere, che chi non e superiore per
autorita pubblica , non senza difficolta si espone a conirarre
inimicizie cogli eguali, Alla sperienza ; che porge in questa
Zarte la Inghilterra, si accoppia la piu antica, che ci viene
di Roma ; dove nell’ uso de’ giudici pedanei, che per la qui-
stione del fatto si davano dal Pretore, si scorge facilmenle

una immagine de’ Giurati inglesi ; ‘e dove tali giudizj , nelle
turbolenze civill , passando alternativamente . dall ordine se-
natorio allo equestre , € dall’ equesire al senatorio, diveni-
vano il flagello vicendevole della fazione , che succumbeva.
I francesi avvertiti da tali esempj , nello adottare il Giury
inglese ; lo hanno ‘molto modificato, In primo luogo han
ristretta la eligibilita de’ Giurati alle classi piu istruite detla
nazione. In secondo luogo si son eontentati, per dire formato
il loro giudizio , della maggioranza de’ voti; laddove senza
la unanimiti perfetfa non vi & in Inghilterra atlto di Giury.
E il mezzo per giugnervi & quello di non lasciare uscire i
Giurali della stanza , dov’ essi vengon chiusi , se prima non
si sieno messi d’ accordo fra loro; mezzo, che gli slessiln-
glesi dicono assurdo, e che noi ci contenteremo di chiamare
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bizzarro (2)- In lterzo luogo han ristretfla - compelenza qoon
rali alle sole cause penall, anzi de’ soli misfalli ; laddoy, ;
Inghilterra. si adoperano in tulte le penali ed anche Nelle o).
vili. In quarlo luogo han dato agtorita alla Corte g Assig,
di sotlomettere 1 pmm} ciudizio di un Giury ad un Secop do
di un Giury novello ; e di riformare 1l giudizio del Magoioe
nmumero. In quinto luogo dalla classe degli stessi misfatt; hanp,
ecceftuato i reali Pm aravi , la cui punizione interegsy mag.
giormente 1'ordine sopiale ; e gli han riserbati alle Copy; Spe-
ciali, che gindicano in essi e del fatfo e del diritts (3), yp..-
grado nondimeno di fulte queste modificazioni, si ¢rega sag-
gio appe nof, anche nel decennio, per eircostanze SO,prat_
tutlo di Iuogo e di tempo , che il sistema de’ Giorali o dellp
Corli di Ass:se non fosse qu; da seguirsi.

{l) Py, Pﬁdac morale et pelmgug Lip. Yf chap. VHI

Ido Mg 'ﬂﬂ’! ﬁ’b At
) Cod. & Ipsirust, M- Art, 555 ese,

del

ﬁ &XXXX Trasfusione de’ cadz'a nell’ unico gttuale

w dﬁcmmo ¥ ;rowate in ossnrvaﬂza da S M.
deﬁmta &J .stm mtmm del 15, riceveron da quell
con un .rﬁ"ﬁemo.cambiamentu » 1l ricorso délle;-cc)se eivilj ;
@ per dar luogo frattanto ad upa loro malyra riforma,
.“n._; Fﬁﬂﬁe fuﬁﬂ @Plﬂltﬂ

4 luna sag-

Colal
il 1819 , dielro gli ayvisi de]

ja. | camblamenn furono moltj
> dove fu aggiunto , dove fy
o E pﬂwhe la sperienza hy dimosirato
e ‘"’” d‘ aliro ; ; 81 frova di reale ordine Come

TERe Monsulia del, +Tégno una noyeljy rivista del tutto,

|
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I quallro emendalti codiei con una nuova compilazione di pro.

cedura penale vennero allora a formare altrettante parti di

un solo , al quale fu imposto il titolo di Codice per lo res
gno delle due Sicilie ; e la novelly legislazione venne acco-

munata alle provineie dl la dal faro , gih unite alle provin-
cie di qua in un regno solo , come & narrato di sopra, dal
primo di settembre detfo anne 19, La suddetta nioya coms-
pilazione di procedura penale fu fatta bens , tenendo pre-

senle la islruzion penale francese ; ma in moltissime parti &
lontana dalla medesima. Giury e Corti di Assisa sono state
tuttavia tenule lungi, come nel decennio. 1l dibattimento, e-
steso tra noi a’ misfatli comuni sin dal principio del 1809 ,

in virlu delle disposizioni del 1803 ( § CLXXXII ), ci & pro-
seguito ; anzi il teniamo prorogato olfre i mijsfatti. Dieciamo
esteso ﬁn dal prineipio del 1809, pmehe lo Statuto militare
del 1789 ; opera del vostro awgusto ‘avolo , ce lo avea gia
dato nelle cause de’ militari, E possiamo vantarci di averne
vista assai prima la utilita ; la quale colle debile cautele, in
quanto alla pubblicith ( che non maneano nelle leggi odierne,
€ dI cui si dee soltanto curaze la esecuziope ) , & grandissit
ma per lo sgaphrirm.ento- del vero, Al coatrario € novita posi
fiva per noi, che ne’ misfatti P aziope penale sia del solo
Ministero Pubblico, tranne alcuni easi , che richieggono an-
che la istanza preventiva dell’ offeso ; ed al privalo offeso
non si lasci se' non I’ azione per essere risloralo de’ danm
sofferti; al quale pereio si di nome di Parte Ciyile. Appresso
de’ Romani ne’ gravi delitti 1” accusa era data a chiunque

del popolo. Nei secoli a noi vicini fu ristretta alla sola parle

offesa. Ogzidi non si da neppure all’ offeso ne’ misialll. Nei

delitti e nelle cnntravvemmm per oppesito non sl puo eser-

.cltare I’ azion penale senza istanza della parle privala, salyo

.alcune eccezioni (1).

(1) LL, di Proced. Pen, Art, 38,




